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A'oii appena assopita la guerra civile, che era stata 
destala dalle, riforme religiose introdotte in Germania 
(guerra che ripresa ed alimentata da finì politici durò 
poi per ben trent'anni) nuovi litigi insorsero al 1628 
per la successione ai ducati di Mantova e del Monfer- 
rato contrastata a Carlo Gonzaga, per cui le armi im- 
periali si mossero a calare in Italia. Questo movimento 
guerresco levò gran rumore in Europa, e la cagione 
che lo aveva determinato suscitò in alcuni l'ingorda co- 
glia di trarre dalla rovina altrui mezzi ad aggrandire 
i proprj àominj, ed in moltissimi destò gravi sospetti 
cosi che si rese più difficile la soluzione di un tema, 
che per se stesso era di poca importanza. Cosi infatti 
li Spagnoli, confidenti nella influenza da loro esercitata 
sopra l'Impero, per gli aiuti di fresco prestatigli a con- 
tinuare la guerra in Germania, si lusingarono di trar 
cagione da questo litìgio per allargare il loro dominio 
in Italia; ed il duca di Savoja pretese farsi padrone 
del Monferrato, come fetido dovuto a sua nipote, figlia 



al defunta Vincenzo Gonzaga. Così il papa, temente tu 
Spagna, che già da vicino gli stat a coi possessi ili Si- 
cilia e di Napoli, e ad un tempo legato all'impero 
dagli interessi della religione in Germania, a mal in 
more si , ma pure si tenne agli uffici per allontanare 
quei mali die minacciavano i varj stali d'Italia; edi 
Veneziani più ancora del papa sospettosi dì Spagna, 
che già sapecanla aridissima di torre loro io stato, per 
congiungere il proprio a quello tenuto dall'Impero in 
Italia, si preparavano ad impedire, clic Mantova, tanto 
a loro congiunta, cadesse nelle mani di Cesare. Così 
Francia , gelosa dello ingrandirsi deli' Impero e di 
Snagna ed ayi»inimte ili possedere Surnja. mostrando 
di sostenere i diritti del francese duca di Aivers, rac- 
colse poderoso esercito, passò con questo le Alpi, e 
quando Spagna e Savoja si mossero a danni del Mon- 
ferrato, fallo impelo s'impossessi di t'inerolo, chiave di 
Italia, poi strinse secreto accordo col duca stesso Sa- 
baudo. In questo mezzo, insufficienti gli ajuti di Vene- 
zia e riuscite vuote le promesse di Francia , Mantova 
impotente per se a resistere, fu vinta e soggiacque al 
saccheggio, alla fame, alla peste, ed a lutti i mali che 
possono affliggere una città ed un popolo; mali che 
non cessarono se non allora che liickelieu concitala la 
Svezia a minacciare l'Impero, obbligò questo a richiamare 
le milizie in Germania, ed a comporre te cose d'Italia 
con accordi sanciti a lìatisbona e confermali a Cke- 

Questo importante periodo della storia Italiana, seb- 
bene ricordato da molli scrittori pare, per quanto saj>- 
piamo, rispetto alle cose che piit davvicino toccano a 
Mantova, non fu compiutamente sviluppato, come appa- 
risce da due cronache inedite, in cui sono narrati gli 
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avvenimenti qui accattini dall'anno )G2H ai 1631 ; le 
quali perciò abbinino giudicato opportuno di pubblicare, 
corredandole di documenti inediti capaci a provare ed 
a chiarire la verità del racconto. 

La prima cronaca è tratta da uno dei codici ma- 
noscritti della famiglia Ca|iilupi di Mantova, che furono 
illustrali dall'Andrea (Mantova. 1797). il quale giudicò 
che potesse essere stata scritta o du Scipione , o da 
Prospero Capilupi. Ma noi crediamo di escludere fon- 
datamente cosi fatta dubbiezza, per avere il nostro cro- 
nista ricordalo Bollacela mio luogo ; e per trovare 
scritto nel Regìslro (Itigli essenti et privilegiati dai pren- 
cipì Gonzaga (compilalo al 1635) che: li sig. Scipione 
Capilupi possessore della corte di Bcllacima sotto il 
commissarialo dì Coito, ha essentiom" ecc; e perché in- 
fine narra il Zttecki (Cronaca ms.'i che, la corte di 
Beilacqua fu rci'ata in dote del 1627 a Scipione Capi- 
lupi da Vittoria Strozzi sua moglie; della quale sap- 
piamo essere rimasto vedovo Scipione all'armo 1630 a 
cagione di peste a quell'epoca appunto, in cui le mi- 
lizie imperiali entrarono in Mantova, ed in cui il Ca- 
pilupi dismise dal tener conio dei falli accaduti in sua 
patria. 

La seconda cronaca è tolta dalla hisloria di Man- 
tova el anali occorsi dalla edifica tione di essa ciilà 
sino al giorno d'oggidì et anno 1651, scritta da Gio- 
vanni Mambrino; del quale non rimase altra memoria, 
se non che nato al lli'JO, mori al 1G;>9, e che al iG2!) 
aveva, grado di capitano di castello, (cosi narra egli 
slesso) ed al 163S lo fu della porta nuova di san Gior- 
gio per la fede et sufficienza di me Giovanni Mambrino. 
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CRONACA PRIMA 



Memoria ih molte miserie et accidenti occohsi alu 
stati di Mantova e Monferrato Doro la morte ni 
Vincenzo secondo duca delu sdoetti ui-j stati. 



Prevedendo il consiglio di Spagna che il duca Vin- 
cenzo 11 era per morire presto sema figliuoli , e che 
Carlo Gonzaga duca di Nìvers doveva succedere ai du- 
cali di Mantova c di Monferrato aplicorno il pensiero 
ad escludere il duca Carlo dalla successione di delti 
stati con speranza d' impadronirsi della ritta di Casale 
e cittadella , e per succedere nel stalo di Mantova 
D. Cesare Gonzaga principe di Guastalla per escludere 
un prcncipe nato in Franza, ma legittimo erede c pa- 
drone delli ducati. 

E perché gli ^p;iL'in>li [irrviddero sin in vita del duca 
Ferdinando restili ciò ne della discendenza di Vincenzo 1, 
cominciorno sin da lora a gittar fondamenti per arri- 
vare alli lor occulti disegni ; non aveva il duca Fer- 
dinando (igliuuli legittimi , ma si tiene un figlio na- 
turale di donna Cammina Ardizzina Casalasca, la quale 
ingannala da promesse, da scrini, e dal Qnlo sponsalitin 



clic per mezzo del vescovo di Dioeesarea fu fallo nulla 
eapelella di curie s'indusse come mogliu a voleri di 
Ferdinando (I). Da quel nacque un li^liol maschio 
nominalo 1). Giacinto (2), nel quale Ferdinando pose Inni 
li suoi pensieri vedendo che non polea aver liglioli 
da Catteriua de' Medici sposala dopa aver mostrato al 
pontefice ed al granduca di Firenze eh' il matrimonio 
con donna Cammilla non era valido nò aveva sussi- 
slenza non vi essendo corsa la sua volontà , su non 
tanto quanto per venire con quella signora a suoi di- 
letti e per non v' essere intravenuto il vescovo della 
cillà, né il parrocchiano, onde il primo matrimonio fu 
dichiarato nullo, e D. Cammilla si fece monacha in 
Ferrara. 

Non avendo dunque il duca Ferdinando speranza di 
aver ligliuoli da madama Callerina de' Medici sposala 
dopo, andava pensando come avesse potuto lasciar 
grande ìì. Giacinto , e per ciò mandò il signor Fran- 
cesco Nerli in Spagna a tastare con quel consiglio, se 
l'avriano accollato con l'imperatore per investire D. Gia- 
cinto, abenchc naturale, del ducalo di Mantova ; a che 
li Spagnoli vi concorrevano volentieri per disunire 
questi due stali , c forse con speranza d' averne con 
lai disunione più facilmente il Monferrato, ma la inorlo 



(l| GB amori di Ftrdhiando data di itanloia con dofnà Camita 
Firn dnn-iln doliti mtdltima si leggono mUKBcrilli in un libro, del 

nel 1811. 



S. Hoiinlcllo a i'ulinirie . I' altro [iiw*m I' AhhaJia ili Lucctliu nel 
Monferrato, niort di («iti! il luglio M 1650, ruotando ili et» 
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di Ferdinando troncò questi trattali (i). Successo a Fer- 
dinando Vincenzo secondo fratello suo, il quale avendo 
sposato, sin in vita di Ferdinando, Isabella Gonzaga 
principessa di Bozzolo (2) e [-enuncialo in man del pon- 
ici ice il capello eardinnlilio dopo avere per molti giorni 
godutasi la moglie pentitosi della risolulionc fatta con 
poca consideralione e raffrcdalisi in lui per il godi- 
mento gli spiriti d'amore clic l'indussero a fare tale 
risolulionc senza parteciparlo solo clic a so medesimo, si 
diede a voler mostrare che era stalo ingannato , am- 
maliato e tradito dalla principessa , onde fu fatto un 
processo di molte carte, ma di poca sussistenza, e fu 
mandato a Roma, dove andò anco D. Isabella; chia- 
matavi dal Sanlo Ofllcio, che per certo letnpo stette in 
Castello S. Angelo, clic poi riusci vittoriosa e con re- 
pulatione. In questo mentre mori ìi duca Vincenzo ma- 
gnalo da un cancro miseramente, né vi fu più bisogno 
di sentenza, la quale artificiosamente era dalli Spagnoli 
tenuta a dietro per dar tempo al tempo. 

Avendo il duca Ferdinando vivendo fallo venire a 
Mantova Carlo Gonzaga duca di IMcl primogenito del 
duca di Nivers por tenero li Spagnoli ingelositi et più 
disposti ad aiutarlo per conseguire l'inveslilura per 
!)■ Giacinto come anche per darli la principessa Maria 
figliuola del duca Francesco suo fratello, quando fosse 
stalo disperalo il caso di sciogliere il matrimonio del 

(t( Si trovarono, ancata strilli! ilal duri FitiIìiniuiIo alcune pro- 
polle [ulti alia i^aiiare iìi.iri:irn lidio sud naturale il 
<(i/o mnirl™!o 'li rimfnn/i.- ed ili perni uh re il [ijssewu ilei .llunfcr- 
niiii rni quelln ilei Ocmonese. 

<2t IsaMla Gi.Tiiaia ila Novella™ eri gli vedova ila ululici anni 

n di ingoiare «jcflno, saciizza e bitinta (Muratori), quando al 16lfi 
Olir Cronache di Mantova. i 



principe Vincenzi) con D. Isabella, o elio fosse prece- 
duta la morte del principe Vincenzo alla sua; fu mosso 
questo pensiero in cseculione, mentre il duca Vincenzo 
era ancor vivo c di suo consenso, abenebè avesse 
avuto sempre gran speranza di sposar egli delta prin- 
cipessa, sciolto che fusse slato il matrimonio di I). Isa- 
bella come si credeva. 

Vedendosi il duca Vincenzo moribondo e persa ogni 
speranza di vita , cosi consigliato da suoi ministri per 
evitare que'mali din supponevano poter nascere per 
l' esibitone di questa linea e per oporsi all'andamento 
ile' Spagnoli , ebe già erano subbodorali , ordinò clic 
tusso da tulle lo parrocchie della città giuralo fedeli;» 
al duca di Ni vere , il die fu fallo il giorno di natale 
1627 in mano del duca di Rete), suo primogenito, nelle 
camere del castello , siccome la sera di dello giorno 
alle due ore di notte il dello duca dì Itetel accompa- 
gnalo da monsignor Vincenzo Agnelli Soardo vescovo 
di Uanlova , dal co. Scipione Arrigoui , dal co. Ales- 
sandro Striggi consiglieri, andò al monastero di S. Or- 
sola, dove era retirata la principessa Maria et ivi Tu 
sposala dal duca di Rotei principe di Mantova die tale 
si poteva allora chiamare trovandosi in quei punto il 
duca Vincenzo in agonia di morte die durò lino alle 
sei oro di notte, c si può dire die ncH'istessa ora che 
li principi sposi consumarono il matrimonio egli spirasse 
l'anima. E perché fu dubitato elio la principessa come 
prudente signora non fusse per acconsentire a questo 
matrimonio senza licenza ut assenso dall'infanta Mar- 
gherita sua madre Hi, per ciò untamente le fu falla 

il i .Mir^'lii'iiM, rimasla nMiit ri al Ili in ili Kriiui'Ls™ Gonza;;.!, eia 
a ini ;i l.i il Turimi i-tii.uiiiil.n i ilnl iliit'a iti Suvtijri nm mlciiiliuii'iilip 
plte serti lei avri'lil»! i-'iinliilla Mann mi i li;;li,t. l;i jiulr i>iu ijdrn 
il';i.li iavri far -ji.fia mi HimiMiitii'lc K i ! i ! ■ i L i . su.i lì^liuulo. 
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capitare la presente lettera in mano come etiti venissi! 
da Turino por corriere espresso. 

< Figlili .amatissima 
• Sa Dio e voi ancora, quante diligenze io abbia (atto 

■ sempre per venire a Mantova ad assistere alla per- 
i sima vostra c per poter anco con la mia provvedere 

• all'interessi vostri, e particolarmente pensare al vo- 

■ Siro accasamenti essendo già vostra età d'anni 18. 

■ Hnr non me faclo di conseguir queste mio desiderio, 
. il che Inlto voglio riconoscere da Dio benedetto, nel 

■ cui sante volere devo rassegnarmi ; non mancaró però 

- anco ipii di pensare e provvedere sempre come madre 
> amorevolissima il vostro servigio in tutte le cose ctie 

■ saranno in mio potere, per ciò intendendo il matrl- 

■ monio vostro col duca di ftetel che può rendere 

• quieti li animi delli Mantovani c Honferrini e stabilire 
. la pace dell'Italia mi pare ad essere molto ingrata 

• a quelli tutti che sono stali miei sudditi , c molto 

■ crudele all'Italia, se non prestassi il mio consenso a 

- questo accasamento ed anzi se come madre non vi 
< comandassi come vi prego e comando ad effettuarlo 
t ecc. — Di Turino li 18 dicembre 1027. 

Vostra amorevoli madie 
Margarita. > 

Si seppe la matlina seguente perla città la morte del ^7 
duca et il sposali tio delli doj principi e vi furono me- 19 die. 
stilia ed allegrezza in un stesso tempo. Si trovavano 

Milano ( 1 ) lutti corsi per tirar acqua ciascuno al loro 

(1) Degli ambasciatori quello mandalo da Milana eia Giovanni 
Surbelloni, l'ali™ da Savoj.i Urlo Ariicnlier vescovo di Mondo vi. ed 
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molino In questo imitar ili scena, e li parve (T essere 
siali aflitmlali in celarli sin dopo il fallo l'effetuacione 
di un matrimonio che portava seco tante conseguenze. 
L'ambascialor di Franza ne mostrò tpialclie sdegno, quella 
di Savoja più, ma il conte Serbellonc mandati.» dal go- 
vernatore di Milano non la poteva patire, come quello 
die era ventilo in Mantova per far proleste, minacci»; 
et il possibile, perdili il matrimonio fra que'due prin- 
cipi non s 'e (lei lu asse : vedendo per ciò esser riuscito 
il negotio iiiolln iliferrnleuifiite del loro desiderio, quello 
di Savoja e Milano se no ritomorono subito a loro pa- 
droni partendosi da Mantova con segni esterni di mala 
soddisfatione. Itimase l'ani base ialor di Franza in Mantova 
sì per aspettare il duca di Nivers, novo duca di Man- 
tova, die già era in eamino, come Miche per assistere 
.. ii(.in.> Oli r- in u.ici mi > .«Il mwir- .b ■pKi | fin 
cipc, clic solo per esser nato Francese era minacciato 
da casa d'Austria. Fu sentito in Spagna da quella mae- 
stà con mollo sdegno di' el matrimonio fusso seguilo 
senza prima tome il placet da quella corona, ma il conte 
d'Olivarez favoritissimo del re no venne in maggior co- 
lera di tulli, ondo non lasciò più cosa intentata per 110- 
cere el rovinare li stati di Mantova e Monferrato, come 
è seguilo per permissione della divina giustilia in ca- 
stigo delli noslri peccati. Il duca di Savoja forsi per dar 
colore a suoi disegni die poi elTulluò contro il Monfer- 
rato si chiamava offeso, l'imperatore elio sul principio 
ora ben affetto alla giusti tia della causa fu interessalo 
di maniera con li Spagnoli che tulle le determinatimi! 

il \en.o speditoli dalla rranrin >:r:.i il -i;i.nr ili S.iiill Chiamimi, il 
quale da alcune nieuinrii! imitile rileiasi sviti; prilla*» Vincolilo lioil- 
iaja a slatiilirn i|uel malrimonio. 
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imperiali venivano fabricate e ordinate dalli ministri 
Spagnoli. 

Il giorno di san Antonio che fu il 17 gcnnaro 1028 
arrivò in Mantova il duca Carlo con la sola compagnia 1 7 gen. 
del conte Giovanni Battista d'Arco (i) e di irò o quat- 
tro Francesi, ricevuto dalla nobiltà e da tutto il popolo 
con molle tenerezze et allegrezze, et si diede subilo 
a spedire diversi ambassalori come al sommo ponte- 
fice, alle corono et alli principi di Cristianità dandole 
parte del suo arrivo in Mantova e della successione 
nelli dui stali. Il primo ambasciatore spedilo fu mon- 
signor Soardi vescovo di Mantova a la maestà dell'im- 
peratore; al rè di Spagna andò poco dopo per amba- 
sciatore il conte Scipione Agnelli vescovo di Casale (2). 
Ando in Pranza il conte Rodolfo da Gazoido , alla si- 
gnoria di Venetia il marchese Giovanni Francesco Gon- 
zaga, et al pontefice il marchese Pompeo Strozzi. Il re 
di Pranza, i Venctiani trattarono li ambasciatori come 
di principe dichiaralo dal cielo al dominio de iloi du- 
ali; ma il papa. Spagna e imperatore come mandati 
dal duca di Nivers e non più. Li allri preucipi d'Italia 
passarono complimenti di congratulacione per lettere, 
ma dìodo di loro mandò ambasciatore per il dubbio 

H| Giovanni Rattìsta d'Arco ritornava allori da nalisiiona , 
dove essendosi lenuta la dieta vi era stalo spedilo a in basti a toro da 
Vincenzo Gomajja; e di poi servi al nuovo duci di Ululava a ge- 
nerate amundmla dilla àtlarUlla di Porlo, e mori (li peste al 1030 
assieme alla moglie ed ai due suoi figli. 

(2> ti vescovo di Casali! manJaiM in Spagna fu ■. |u t i elio scrisse 
gli Amali di Martora pubblicati in Casale al 167B, nei quali si tro- 
vano appena ac cenali i fatti accaduti presso quest'epoca. Lo lettere con 
cui il Gomita accompagnò il Suardi, e l'Agnelli suoi ambasciatori si 
lr^mlii sUuijiatt! nella vibizìniir ni fjuiiFidi ('■ jlirr™ àiijun ài rousidr- 
ratìotl itigli affari ili Manioca lini 1627 al 1GS9. {Franmfart I62!lj. 
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di non offendere rumore delli Spinoli, che predica- 
vano die il duca non era capaci! d'eredita, clic l'im- 
peratrice e duchessa di Lorena avevano maggior ra- 
gione, e clic don Cesare Gonzaga di Guastalla (1) pre- 
tendeva ancora con foiulamenli sperabili (2). Vedendo 
perciò il duca di Mantova clie volevasi impedirli il pa- 
cifico possesso fece con scritture rappresentare le sue 
ragioni alla corle Cesarea , re di Spagna , et a tulli 
li potentati e prencipi di Cristianità (3). Il papa, re di 
Pranza e prencipi d'Europa non avevano che dubitare 
che il duca Carlo non lusso vero e legittimo successore 
nclli ducali; solo la casa d' Austria mostrava di non 
conoscere questa dottrina velala da una ragione di stalo 
nemica delle leggi divine et umane. Alla corte Cesarea 
venivano fatti ofiìcj diversi e con diversi fini, ma frat- 
tanto li ministri che dipendevano da Spagna instavano 
che il duca fussc levalo di possesso, quando non volesse 
cederlo di buona voglia, e che non si concedesse l'in- 
ì marzo veslitura dicendo che la dignilà imperiale restava of- 
fesa ogni volta che il duca si fosse mantenuto in pos- 



ti.) Non sappiamo la unioni', peidie il nu.-Uli cruiiL-la nomini Ce- 
sare invece di Ferrante (ion/a-a aio padre . i-hf ancora viveva con 
tilolo oil autorità di duca di Guastalla. 

(ì) Perchè più chiari appariscano i fondamenti su cui , per ti- 
tolo di parcnli'la, crami appurale II 1 orie pn'ituc -il dominio di 
Mantova diamo at documento mini. I il quadro ji'ikmIojìim imm- 
stranlc la discendenza il<?i diversi rami di famiglia derivali dal «i|io 
— eli piti! Francesco Gonzaga. 

(T>i A Miste ii ere le ragioni di Carlo Goniasa scrissero allora Er- 
cole llipa c Francesco Negri Ciriaco giureconsulti Mantovani, come 
fermo pel dura di Guaslalla Pupiouio Caliamo da Milano, o Gia- 
como Antonio Marta da Napoli , il quale ultimo fallo poi carcerare 
da esso Gonzaga, mori in Mantova al 1C3H. 



sesso, munire Cesare voleva far il giudicalo a chi per- 
venissero li doi ducali (I). 

Mentre tutta Europa slava aspellando di vedere clic 
cosa partoriva questa disubbidienza prelusa da Cesare non 
era ancora ben passalo l'inverno, quando si comencid a 
sentire che ìì. Conzales di Cordova governatore di Mi- 
lano aveva strette pratiche col duca di Savoja per mezzo 
di un certo frate de Castani e clic la soldatesca dello 
stalo di Milano era avvisala per star pronta al mar- 
chiare e ch'in quella città s'attendeva con ogni solle- 
citudine ad ogni provvisione per uscir in campagna 
prima del consueto, e benché la stagione fusse anchora 
assai Fredda, contuttociò questi motivi non erano stimali 
indicii cerli di futura guerra, ma piuttosto del generale 
di D. Gonzales per secondare la mala volontà del fa- 
vorito conte d' Olivarez , e per aderire a disegni di 
Savoja, c tanto maggiormente si sperava I* a giustamente 
in l)ene quanto che il pontefice , il re di Eranza e la 
signoria di Vcnclia non mancavano per via de' suoi 
ambassatori far ofiìcj alla corte Cesarea, perchè queste 
male pretese soddisfa [ioni non passassero più avanti , 
e clic veniva risposto da Cesare che per niuna maniera 
voleva guerra in Italia, ma solo esser conosciuto come 
supremo signore delli feudi con qualche conveniente 

(1) [nfatli al 20 di roano del 16SS fu comandalo al Gonzaga di 

MifU'/ijinl} T il solili*!"* i Milli Siali; ed il ili , '-|v[il lllHvtklh: Ir^:!'- 

impuriale al ihira di Mantova, l'ullra al IX del detto mese dall'im- 
peratore allo swsso commissario, li tu allora elio Carlo di tìivors 
incaricò, il jjiii immillato l-'raunwn i\i-ri Cimeo di scriverò iiiio- 
vauicnlo a sosle^io uV.«wi principeschi birilli, la cui scriliura fu 
pubblicata in Mantova al 1GÌ8 ed in Francolbrte al iGi'i uuiiamen^ 
ad allra di Federili' Ilo-io -lille slu«o argomento. 



■ 
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sommissione. Ma mentre venivano dato queste buone 
HÌ28 speranze dalla corte l'ultimo di marzo ItìSB II. Gon- 
I mar. z;( | cs Clllru j| ls j eme oi j uca ,]j Savoja con i loro eser- 
citi in Monferrato por piglinrc a nome di essa il pos- 
sesso come loro dicevano. D. Gonzales s'andò a met- 
tere sotto Casale con sette mille combattenti e non più ; 
ina per le trincera che quelli della cillà avevano fatto 
fuori delle mura bisognò I' esercito nemico accamparsi 
lontano ctie il canone non arrivava solo che di volala 
nella cillà. Il duca di Savoja andò nuli' islusso tempo 
sollo, la città d'Alba e la prese in quattro giorni non 
essendo ella per se slessa furie. La cillà di Casale con 
spesse sonile travagliava I' esercito Spagnolo, del quale 
reslava sempre in gran numero di feriti e morii ; per- 
ciò 1). Gonzales, conoscendo l' impresa più difficile di 
quello fórse si era lìgnralo, dimandò alli Genovesi quella 
soldatesca clic avevano in pronto per la gelosia die 
avevano del duca di Savoia , e le fu concessa. Avuta 
ch'ebbe il duca Alba andò colle sue [ruppe ad asse- 
diare Trino battendolo con tre batterie furiosamente ; 
si difese trenlacinquo giorni valorosamente , ma man- 
cando le monlUont si rese a patti il signor Federico 
Fodri, che comandava dopo essersi diportato onorata- 
mente a costo delli assalitori , de' quali ne morirono 
molli. Il governatore fu lascialo andar libero, li soldalì 
del paesu restarono, ma disarmali, quelli di fortuna con 
obbligalione di servire Savoja o Spagna ; li ebrei fu- 
rono messi a sacco, e la lerra pagò viulicinquo millia 

Mentre che li Spagnoli tenevano assedialo Casale 
fu seoperlo che il capitano Spadino aveva stretta in- 
telligenza col governatore di Milano per darli la ciltà 
in mano, esscudo egli sargentc maggiore, ma awedu- 
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tosi di essere sialo scoperto fuggì nel campo nemico, 
che lo raccolse e lo fece capitano di cavalli. Ncll'istesso 
tempo che fu. scoperto questo tradimento, se ne sco- 
pri un' altro in Genova ; che certi Genovesi populari 
fomentali da uno di casa Marni procuravano di tra- 
dirla -per darla a Savoja , e siccome il scoprimento 
del negotiato di Spadino levò l'animo alli Spagnoli di 
aver piò Casale, se non con molto sangue, così il trat- 
tato di Genova non riuscito mise dello gelosie non 
solo in quella città, ma tra Spagnoli, che non gusta- 
vano che Savoja gli opprimesse sotto qualsivoglia titolo. 

Il duca di Mantova vedendosi attaccato nel Mon- 
ferrato e minacciato nel Mantovano cominciò ad as- 
soldare gente a piedi et a- cavallo , a provisionarc la 
città di vettuaglic et monitioni, ad armare le mure et 
a disegnare diversi torli in diversi luoghi dello slato. 
Il papa, i Veneliani e Franzo con caldi oflìcj alla corte 
di Cesare procurarono di quietare questo fuoco che 
accendendosi poteva incenerire non solo gran parte 
d' Italia, ma d' Europa ancora ; e già il Cristianissimo 
lasciava intendere di menerei 1' arme e la corona per 
soccorrere il duca Carlo ingiustamenle oppresso. Alla 
fine di maggio fu tutta unita la gente assoldata per difesa 
del Mantovano e li furono essere trovali uttomillia fanti 
e mille cinquecento cavalli, cavalleria veramente di pro- 
posito e degna d'ogni gran prencìpe. 

Aveva procurato il duca di Mantova che il Cristia- 
nissimo li concedesse di far levata ne' suoi stati per 
venire con l' ajuto de' suoi amici e parenti a soccorrere 
Casale et a recuperare le terre lolle da Savoja, e l'ot- 
tenne per dieci millia fanti e mille cavalli ; la gente fu 
fatta et assoldata a spese del duca , mancava sole un 
capo di credito per condurla in Italia e si credeva clic 
Due Cronache di Muntava. 3 
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S. M. Cristianissima russe per comandare a monsù 
Crichi che la conducesse , ma nò ii re volle coman- 
darglielo, né Crichi condurla, se non ora da S. M. co- 
mandalo, si che passò molto tempo in fare instanze 
sopra questo con dispendio grandissimo del duca per- 
dendosi in un istesso tempo il tempo slesso e le vet- 
Inaglle; vogliono che causa di questo ne fusse buona 
parie la regina madre (1) e( pochi amici del duca , il 
quale vedendo che Crichi non voleva accettare il co- 
mando della sua gente né il re comandarglielo dichiarò 
per condurla capo di quella il marchese d' Urcll fran- 
cese (2), che non era di quel credilo presso queir e- 
scrcilo che aveva bisognato. Dalla corte Cesarea fu spe- 
dito per commissario imperiale per venire a Mantova 
il conte Clic-vanni di Nassau, il quale si trattenne molli 
giorni nel viaggio por vedere, se il ncgolio pigliava quella 
piega eh' era desiderala dal suo padrone ; arrivato a 
Goilo si trattone tre giorni in quel luogo , trovandosi 
allora il duca ai confini del Cremonese con parie della 
soldatesca, dove faceva forticarc Gazzoolo e Canclo; 
neh' istesso tempo venne a' confini del Cremonese e 
Mantovano il marchese Monteneri generale della ca- 
valleria regia con ottocento cavalli e cinquemillìa fanti 
più per stare alla parala che per attaccare, abhcnchò 
fu detto che teneva ordine di farlo, ma conoscendosi 
inferiore se n' astenne ; furono però falle alcune leg- 
ni La regina madre , cioè Maria dei Malici siala moglie ad Ar- 
rigo IV re di Francia, 

(3) I generati qui nominali Crichi ed Utili erano it maresciallo di 
Crequi governatore del Delfini-Io , ed il marchese il' tiieltes che 
all' agosto del 1628 venne aspramente Inumo dal duca di Savoja , 
allora elle quegli tentava di calare in Italia in ajuio al dura di 
Mantova 
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gieri scaramuize sotto Viadana; si risolse il duca la 
nolle che venne di passarsene sul Cremonese con cin- 
quecento cavalli e cinquecento moschettieri, c con poco 
contrasto s' impadroni dì Piadena e Calvatone e rup- 
pero nell' istesso tempo la compagnia di cavalli di 
D. Francesco Gonzaga acquartierala a S. Giovanni in 
croce con acquisto della cornetta e venti prigionieri. 
Il giorno cho venne se ne ritornò il duca a Mantova ; 
vogliono alcuni che per non essere stalo seguilo dalla 
soldatesca Veneta, come sì teneva che l'ussero per fare, 
vedendo il duca impegnato e di smascheralo avanti il 
partire facesse restituire le rohbe lolle alti Cremonesi 
e lasciar le terre in libertà ; il giorno seguente si tra- 
sferi il duca a Caneto, dove si fortificava e di là andò UìiS 
a Marcarla, dove l'andò a trovare il commissario im- 22 !lla E' 
penale accompagnato dal marchese Pirro Maria Gon- 
zaga che le teneva compagnia ; espose il commissario 
con ogni termine di rispetto le commissioni che teneva 
dall' imperatore dando al duca il primo luogo e lo trattò 
di altezza ; ma la conclusione fu che dimandò il de- 
posito delli doi stali Qno a ragione conosciuta (i); ri- 
spose il duca dopo molli discorsi che il caso era grave, 
che ne avrebbe trattato con i snoi ministri e che l'è 
avrebbe dala con matura considera lione risposta fra 
doi giorni ; il commissario ritornò a Goito et il duca 
a Mantova , e dopo H do! giorni scorsi S. A. andò a 
Marmirolo, dove era la signora prencipessa e il prencipe 
e di là andò a trattare col commissario a Goito ; la 
conclusione della risposta del duca fu che non solo 

(l| Il moiuluna u proccllo imperiala scritto il Si ili maggio del 
11138 tu pubblicalo dal Liiiii|f (Cini, affinai. Jlal.) al Tornu E. cui. 

IMI, 
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avrebbe messe nelle mani ili S. M. C. li stali, ma l'a- 
nima ancora, conoscendo l' imperatore giustissimo, eie- 
mentissimo, ogni volta che li Spagnoli non avessero 
lanla passione in questa causa ; ma vedendo che detti 
Spagnoli con tanta risolulione tentavano armala mano 
di levarli li siali che non poteva far di meno di non 
difendersi, sperando clic la misericordia di Dio avesse 
o proleggere lo sue giuste ragioni. Volse il commis- 
sario questa risposta in scritto che le fu mandala il 
giorno seguente (I). Il marchese Striggi dopo alcuni 
giorni andò anch' egli a tratiare col commissario e 
con doi altri ministri imperiali ch'erano in sua com- 
pagnia, ma non operò cosa alcuna, solo ne riportò do- 
lianze per non esser stato introdotto in Mantova e trat- 
tato sobriamente (sic) come egli diceva, e dichiarò elio 
non cedendo il duca il possesso avrebbe egli pubbli- 
cato il bando imperiale e S. M. avrebbe adoperati quei 
mezzi oportuni da farsi ubbidire; ma dopo molte re- 
pliche si partì per Milano mal soddisfatto per una pro- 
lesta che fu mandata dalli ministri del duca che lo di- 
chiarava per -suspetto , dimandando l' appellatone a 
Cesare. Si attendeva tuttavia a fortificare "Viadana, Gaz- 
zelo e Caneto e servivano spesso qualcbe Scaramuzza 
leggiera e ne morirono alcuni per parte. Procurò Fer- 
rante Gonzaga che li fussero mandali in Guastalla du- 
cente fanli Alemanni di presidio e l'ottenne non man- 
cando anche di fortificare quella terra a ogni buon 
line. Li Mantovani attendevano più che mai a fortifi- 
carsi ; fu fortificala la rocca di Luzzara e trincerata la 
terra, a Borgofortc furono falli dei forti uno di là da Po 

(l| Li risposta data dal tìotuaga al Commissario Imperiale fu 
posla in islampa nella rtfonone di ijuanlo t tucano, ecc. op. ciL 
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verso la Zara, r altro sul Polesine quasi incontro l' uno 
all' nitro, quali difendevano il transito delle barche che 
per Po viaggiavano. 

Intanto che l' imperatore s' andava disponendo di 
mover guerra al duca et egli preparava per difendersi, 
il papa mando monsignor Galeta nunlio all' imperatore 
e monsignor Del Monte al re cattolico per vedére di 
quietare lì animi di quelli maestri cosi aversi alla ro- 
vina del duca di Mantova. Haveva D. Gonzalcs procu- 
ralo che non si lasciasse per il slato del suo re pas- 
sare barche per Po del duca, che andasseno o venis- 
sero da Casale, perciò il duca fece pigliare a Borgo- 
Torte due harchc cariche di sale e speziane che da 
Ferrara andavano a Cremona; ottennero anco mollo danno 
i Cremonesi per li dieci molini che tenevano in Oglio 
futili (or dal duca, quali pure furono affondati e parte 
adoperati da far il ponte a Gancio, sì che una parte 
e l'altra di questi stali sentivano danni e ruine e per 
i levati comercij e dal mantenere la soldatesca ; che 
per essere nova e non disciplinata viveva con una straor- 
dinaria licenza, con rovina del povero Mantovano, troppo 
piccolo per sostenere tanta soldatesca. 

Era opinione di molli che il re di Franza non po- 
lendo per via d' ufìicj accomodare e quietare la guerra, 
che si vedeva venire addosso in uno stesso tempo alti 
ducati di Mantova e Monferrato, sarebbe calato in Italia 
con esercito contro Spagna, il che serviva per dar cor- 
raggio di difendersi al duca et alli sudditi contro a 
tutta Casa d'Austria: che vuol dire con la maggiore po- 
tenza di cristianità ; molli non davano fede a tal av- 
viso sapendo che il re era impegnato sotto la Rosella () ), 

(I) nichelili , ministro di Francia , moverà jucrr» agli L'gonolli 
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c clic il duca di Roano, capo d'UgonoUi, teneva solle- 
valo in molle parli quel regno fomentato et ajulato con 
denaro di Spagnoli sì clic questi tali dubitavano che 
li amici di Pranza quando pur (ussero venuti inajuio 
del duca sariano stali lardi, e dopo la rovina de'slali; 
perciò molli stimavano più sano un mediocre accomo- 
inodamenlo che con incerta speranza dell' altrui ajuto 
mettersi in certa c pericolosa guerra. Casale sosteneva 
tuttavia l'assedio coraggiosamente, e il marchese di 
Beverone francese con spesse sortile danneggiava il 
corpo Spagnolo. 
1028 Alli 26 di maggio tutta la soldatesca del duca fu ac- 
ati mag. campala nella valle di Campedello per le gravi dolianze 
che fecero li sudditi al duca dei mali trattamenti che i 
soldati facevano alli paesani, poiché non contenti dell'al- 
loggio che se li dava e d' un tanto che tutto ascen- 
deva per ogni soldato a cavallo a cinque lire il giorno, 
e per uno a piedi a due lire e mezza (i),con lullociò 
rubavano quanto potevano senza tema di castigo non 
essendo nei capi quel rigore che tiene disciplinali gli 
esercìli. Stette pero pochi giorni questa soldatesca ac- 
campala in Campedello , non piacendo alli soldati nò 
alli capitani vivere solo di paghe, indussero il duca a 
tornarli a quarlierare per li villaggi come erano prima, 
addosso alli paesani sollo nome di rinfrescarli, e perchè 
non viene maggior danno dal soldato quanto è nell'an- 
dare e partire da quartiere, perciò venendo spessissimo 

per togliere loro di mano le fartene che possedevano, fra le quali 
la Hocclla ; la quale espugnala al 30 di ottobre del iHiS, dippoi fa- 
oitmenle discese a Irallar seco loro di pace. 

(1) Le lire cinque giornalmente date a slipcndio ad ogni cavaliere. 
a le due c mozza ad ogni fante, corrispondevano a franco I. 28 al 
jirimo, ed a centesimi 63 di franco al secondo. 
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tramutata la soldatesca da una lerra all' altra o por 
levar ia comodità al nemico di sapere il numero , o 
per altri Ani , basta , che così spesso si rimovevano . 
ed era il vero esterminio del paese. 

Tornò alli 27 di maggio del 1(128 da Roma il mar- 27 mag. 
chese Pompeo Strozzi non mollo soddisfatto del pon- 
tefice, dal quale non aveva potuto ottenere altro che 
promesso generali ; mostrava S. Santità di esser bene 
alTetlo verso il duca e conoscere le sue buone ragioni, 
ma diceva non volersi impegnare sin clic li Francesi 
non fussero calati in Italia ; non mancava però la fa- 
none Spagnola in Itoma, et il contestabile più di tutti, 
novamenle imparentatosi col pontefice, d'alienare l'a- 
nimo di S. Santità da una inclinatone francese e non 
naturale almeno aqnislata, mentre era slato in quel 
regno. L' ultimo del mese di maggio gionse alla porta 
della Pradella per intrare in Mantova un araldo man- 
dalo dal commissario imperiale, che non fu lasciato 
intrare, ma fu condotto dal duca a Gazzolo, al quale 
diede in propria mano un precetto imperialo clic con- 
teneva che fra quindici giorni dovesse il duca deposi- 
tare li stali sotto pena del bando imperiale. Mone-alvo 
castello fortissimo nel Monferrato intanto fu rovinato 
e preso da Savoja alli 3 di giugno, Nizza poco dopo 3 giugno 
si rese alli Spagnoli con patii onorevoli dopo aversi 
difesi li terrazzani bravamente, con notabile danno della 
soldatesca spagnola ; sul Mantovano s' attendeva solo a 
guardare i confini et a far più forti avanti et in fianco 
alla porta della Pradella ; et così anco li Veneliani at- 
tendevano alla gagliarda a soldar gente et a fortificare 
Verona et a lire piazze. 

Il gran duca di Fiorenza insieme con D. Carlo suo 
fratello erano di ritorno da Alemanna, dove erano stali 
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alcuni giorni a riverir Cesare Mie figliuoli di una sua 
sorella , soddisfattissimi delle carezze et onori [aitili 
dall' imperatore, che oltre li straordinarrj ricevimenti e 
eompagnameiili li diede sempre dell'Altezza. Desiderava 
il gran duca di sboccarsi col duca di Mantova nel pas- 
sare a Riva di Trento ; ma non ci andò per rispetti 
non penetrali e benché molli lo desideravano ; vi mandò 
però ìl prcncipe suo figliolo et il marchese Slriggi. Ar- 
rivò il prencipe di Mantova a Rcvoltclla , lerra delia 
signoria di Venelia, la mattina, el il gran duca dopo 
mangiare, qual andò a smontare nella casa dov'era al- 
loggiato il prencipe ; passorono tra loro reciprochi trat- 
tamenti di titóli c complimenti, e dopo essere stati al- 
quanto soli in camera fecero chiamare il conte Orzi 
et marcliesc Slriggi discorrendo per molto tempo , c 
queir islcssa sera il gran duca seguitò il suo viaggio 
alla volta di Brescia el il prencipe ritornò a Manlova. 

Il duca di Savoja dubitando ette Casale e cittadella 
a lungo andare non adesso in mano dei Spagnoli riu- 
scendo molto lunghi li soccorsi francesi, che sebbene 
Ira Spagnoli e lui erano d'accordo ch'egli pigliasse una 
parte del Monferrato e loro Casale c cittadella, tuttavia 
trovandosi avere preso quella parie che per allora vo- 
leva, non sentendo nè li tornando conto die lì Spa- 
gnoli pigliassero Casale, maudò sollo nome che l'infanta 
mandasse a visitare la principessa Maria sua figliuola, 
un tal Bergera (I) a Manlova el fece proporre secreta- 
mene al duca per levare l'assedio da Casale di man- 
dare l'infanta Margherita , già duchessa di Mantova , 
che tenesse quella città e cittadella a nome di Cesare 

(1) Questi nominilo dal cronista Btrgtra lo troviamo in altre 
ferii ture Seltn Pnw.) die serviva a -«-renri.i .il duca di S.unj.i, 
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sino ii ragione conosciuta; ma questo temperamento 
non fu accettalo da' Spagnoli. Era tenuta per voce si- 
cura die l'esercito ìerato dal duca a sue spese in 
Pranza fosse' vicino ai confini della Savoja, il che fece 
movere li Spagnoli a spingere Mons. Scappi nuntio 
apostolico per vedere d'indurre il duca a qualche ac- 
comodamento vantaggioso allì loro disegni; il qual nun- 
tio era già destinalo a venire a Mantova (t) ina an- 
dava temporeggiando; in questo mentre l'imperatore 
mando la presente lettera al duca dolendosi come si vede. 

• Ferdinando imperatore. 

< All'illustre consanguineo e prencipe nostro ca- 
rissimo. 

■ Clic sia venuto in mente a tua dilettone in que- 

• sto da sfuggire con varii sublerfugi la giusta seque- 

■ stradone da noi falla dell'uno et altro slati (li Mantova 

■ et Monferrato, et quella recusare, et finalmente con 

• esempio mai più sentilo gravemente con titoli d'ini- 

• quilà et nullità arguirla, et con appeilaciono non meno 

• frali che prohibite impugnarle, ristesse nostro cotn- 

■ missario sospettò alligare, meritamente lo soporliamo 

• con gran dispiacere, et lutto questo leniamo impresso 

■ nell'animo nostro come veri segni di sprezzare la 

(I) Crediamo che prese a quest'epoca fosse siala strilla da fii- 
rolamo Friuli la /{ruga , colla quale intese a concitare la repubblica 
Venela a continuare gli ajuti at duca di Mantova, adirle d'impedirò 
alli Spagnoli la comodila di ottenere maggior lungtieiza di potere in 
Italia ; la quale renjn posseduta manoscritta dal signor cavaliere Ci- 
cogna, noi pubblichiamo al documento n. '2; aviriilonij ila] hi »i>nti- 
leiza di lui ottenutane copia di questo come di altri documenti, i 
quali ci valsero di ajuti al presente ed in diversi livori; onda qui in. 
tendiamo a pubblicamente attestargliene la sincera nostra riconoscenza. 
Dw Cronache di .WilBiDCfl. i 
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nostra cura paterna e di piioca slìma della suprema 
nostra autorità e piiirwlizìinii' imperiale. Nò certo- 
mente vediamo che si [mossa sperare da ((nello che 
lìisuhludienle ai nostri comandamenti noi principio 
cosi gravemente a (nielli si oppone, et che uno che 
mostra desiderare d'essere nostro vassallo slimi si 
puoco la nostra preminenza che ne anco si sia de- 
pilato prestarci nella persona del nostro commissario 
ipielli segni di riverenza et hunorc, quali tutti li pren- 
cipi anzi li slessi elettori dell'impero a nostri am- 
bassatori votoli tieri et spontaneamente sono solili dare: 
le quali cose tulle, ancor die nifi tosto anzi ad im- 
prudenti e cattivi consigli dei ministri vogliamo allri- 
buirc, sono però cosi gravi che non poliamo più 
dissimulare o tralasciare duplicare quelli rimedj che 
abbiam pronti molli opportuni a provvedere alla sa- 
lute pubblica, et vindicare l'augustale nostra dignità. 
Con lutto ciò per eflicaci inslanzc del sommo ponte- 
fice et preghiere dei gran duca dì Toscana hahbiamo 
concessa una dilatione di quindici giorni da comin- 
ciarsi allì 29 di giugno per -vedere, se intanto con le 
loro persuasioni opereranno che la volontà del clicnle 
obbedisca alli nostri comandamenti, come è dovere, 
et neirislesso tempo schivi una guerra che, non ob- 
bedendo, sarà inevitabile et che alle sue cose pri- 
vate a suo tempo proverà. Staremo dunque per que- 
sto puoco tempo aspettando ch'effetto avranno questi 
oKicj et con ogni severità promettiamo di adoprare 
quei mezzi, con li quali conforme alle conslitulioni 
et leggi la nostra imperiai maestà illesa et nella sua 
reputatone conservi, et che li disubbidienti alli nostri 
ordini paghino le pene della lor contumacia. 
■ Praga, li .1 giugno 1628. 
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Il nonlin apostolico uegociò piti volle col duca et 
anco il Bergera, ina non fu concluso cosa buona, per- 1(;l)S 
ciò dopo aver veduta la mostra della cavalleria die [ o luglio 
face su la piazza della madonna delle Grazie adi IO di 
luglio , quale fu di venliselle compagnie di cavalleria 
che facevano da milleseicento cavalli, benissimo in or- 
dine se ne partirono per Milano. Fu da alcuni giudi- 
calo essere stalo superfluo c sposa gettata il mettere 
insieme tanta cavalleria, poiché non volendo che difen- 
dere il stalo non ne era bisogno di tank) numero, ma 
si poteva in eambio tener più fanteria meglio pagala 
e più disciplinala ; ma altri vogliono clic il line del 
duca fosse di soccorrere Casale per la via del Parme- 
giano subito .che l'esercito francese fusse calato in Italia, 
come si credeva ebe fussero per fare in breve, poiché 
alla fine di luglio l'esercito assoldalo dal duca condotto 
dal marchese d'Urell di dodecimillia fanti et millecin- 
quecento cavalli arrivò ai confini della Savoja, s'oppose 
ai confini quel duca per impedirle il passo con 8000 
fanti e 1000 cavalli e con molla fanterìa di cernide; 
e li Spagnoli lo mandarono per rinforzo 3000 fantine 
500 cavalli; si spinse l'esercito francese alli IO di io ogod. 
agosto, che fu il giorno di san Lorenzo, nei siali di 
Savoja, die con molti forti era in persona a difendere 
li pas3i lo slesso duca ; ma non aveva il marchese di 
Urell quelle monilioni e vclluaglie che bisognavano die- 
tro ad un esercito die doveva cambiare in paese ne- 
mico, perciò dopo avere la sua gente allacali e supe- 
rati alcuni passi di Savoja, trovandosi senza veltuaglio 
et senza monilioni da tirare, convenne al marchese re- 
tirarc la genie due giornale a dietro con sua vergo- 
gna, non potendo da paesi del Cristianissimo aver vcl- 
luaglie per la soldatesca, che fu poi necessità dì slan- 
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ziarle con gran Iravalio del iluca ch'avea speso el 
impegnato la maggior parlo delle sur entrale di Franza 
per far questa levati che le costò piii di nove milita 
scuti d'oro. Monsignor nonLio clic l'aspettava a Man- 
tova spedilo da Milano per desiderio che avevano li 
Spagnoli di pigliar qualche ripiego a questo negotio, 
avanti che l'esercito francese s'apresenLasso ai conllni 
per tentare d'aprirsi li passi per forza, inleso ch'eb- 
bero il stanziamento loro richiamarono monsignor non- 
lio dicendo che non volevano più sentire di pace; ondo 
egli per molti giorni si Unse ammalato. In quell'istante 
fu spedilo di qui a Torino a quella infanta il signor 
Federico Gazzini, qual nel passar per Novara fu fallo 
prigione dalli Spagnoli che dopo due giorni lo lascio- 
rono andare, e ncll'islesso tempo fu spedilo da Torino 
per Mantova il lìargcra, ma avendo egli inteso dell'an- 
data del Gazzini a Torino se ne ritornò indietro. Mon- 
signor vescovo di Casale fu di ritorno in quel tempo 
dalla sua nmbasseria di Spagna, dove era stato trat- 
tato corno ambasciatore del duca di Nivers e sobria- 
mente. ' 

Alti li di agosto tornò in Mantova monsignor non- 
lio a trattare col duca, il quale persuaso dal nontio si 
contentò di accettare in Casale e cittadella li stendardi 
di S. M. C. e di dare a don Cesare di Guastalla Uczzolo, 
da che l'imperatore et li Spagnoli lo desideravano. Il 
! 6 „ 8 nontio spedi uu corriere a posla in Alemagna a dar parte 
Ili agus. dell'appuntamento rimasto col duca, ma volendo il com- 
missario imperiale mandare in Casale li stendardi di 
S. M. C. con consenso del duca, li Spagnoli l'impedi- 
rono, il che diede occasione a molli di certificarsi che 
la mossa d'arme mossa da loro contro il Monferrato 
non era stata per sostentare l'autorità imperiale in lla- 
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ia, come dicevano, ma per fini mollo diversi. Hilonió 
nlli 24 di agosto il corriere da Alomagna speditovi dal^i agon. 
nontio, e porlo che l'imperatore non voleva più sen- 
tire niuoa sorlc di trattamenti d'accomodamento, se 
prima il duca non depositava li stati (1) c clic poi 
avesse decisa la causa , e clic li partiti proposti delli 
stendardi non erano di suo consenso uè li accettava; 
il clic fu dolio per dar colore all'oppostone spagnola, 
elio con altro non si poteva scusare. 

L'esercito spagnolo continuava ad assediare Casale 
et aveva [alto acquisto della collina, di dove battevano, 
abuencliè malamente, in la cìllà; fu però di gran sol- 
levamento alli assediati la mossa delli Francesi por ve- 
nire in Italia, perchè avendo il duca di Savoja doman- 
dato con grand'istanza al governatore di Milano buon 
numero di genti per ajuto a difendere li passi, fu ne- 
cessitato il governatore levarne di sotto Casale, per ciò 
essendosi allargalo l'assedio furono introdotte molle e 
diverse veituaglie dal Gcnovesato c dallo stato di Savoja 
ancora, che fu cagione clic la città ristorala sostenesse 
ancora l'assedio per molti mesi, (2) sin che dal re di 
Franzo, furono soccorsi come si dirà; tulle le terre e 
castelli del Monferrato erano in mano dei Spagnoli e 
duca di Savoja, fuorché Ponzone, qual terra, che 
fortissima per il sito era, fu pero presa dai Spagnoli 
in tre ore, non avendo voluto H soldati' e terrazzani 

ji) ti monitorio Coarto scrìtto al IO ili agosto dui ICÌ8, eoo cui 
ili nuovo fu rirliii'stn il ilm-a ili ìl-intuia ;i sutin|i[uirre a «nuiift-o 
ì suoi Siali, fu stampalo nella relazioni di guanto tiaeetao, ecc., op. di. 

|i| Fu ancora avvertito dal Muratori dio il duca di Savoja avesse 
sii- «lamento procuralo ili rmiilcri! fumila ili vettovaglie la forleua 
di Casale; siccome mollo gli avrebbe tpuciulo che ijucsla cadesse 
nelle mani degli SpagmiDli. 
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combattere; da Mantova fu mandato per rinforzo di 
questo castello, die per il posto era eslimato di con- 
sidera lione , trecento suldaLi a piedi et a cavallo, ma 
da quaranta in poi fuggirono tulli nel viaggio. 

Alla fine di settembre venne a Mantova un consi- 
gliere aulico mandato dal commissario impellale ti), 
e poco dopo arrivò monsignor nonlio con speranza di 
giustamente- con soddisfattone delle parti , ma li nego- 
tiafi riuscivano lutti vani, perciò si conosce esser ve- 
rissimo che dove il destino prevale, nulla vale il giu- 
2 ollob. dicio umano. Alli 2 d' ottobre parti per le posle im- 
provvisamente in Alcmagna il prcncipe Carlo primoge- 
nito del duca di Mantova, acccompagnato solo die da 
dodeci cavaglicri e da poca servitù bassa, il die diede 
occasione di sperare bene alli poveri sudditi mollo tra- 
vagliati e consumati da così lunghi alloggi di soldate- 
sca; fu anche spedito, poco prima ch'il prencipe par- 
tisse, il conte Massimiliano Strozzi e signor Annibale 
Gonzaga all'i elettori a rappresentare lo buone ragioni 
del duca et a pregarli d' assistere con Cesare , acciò 
egli slesso le conoscesse ; li Spagnoli attendevano tut- 
tavia a far un forte a Piadena contro Caneto et a 
condurvi artelleria e gente, e il duca di Mantova a far 
disfare il forte di Gancio eh' era parte fatto sul Cre- 
monese, et rifarlo sul Mantovano ; alli 29 ottobre segui 
Scaramuzza sotto Caneto avendo voluto li Spagnoli ta- 
gliare alcuni alberi ch'erano però sul suo, ma vicino 
alla terra di Caneto, nella quale furono sparate dodeci 
cannonale senza danno. • 

(l> la risposa da Li dal (Ihìm ni l-'oppoli e*>*sujtteee milito a com- 
MiiwiNU imperiale Tu pubblicata dai Turbili ni aurora nella relazione 
iti ijiioiilo c mettn ecc., op. cit 
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Alli 4 di novembre, giorno di S. Carlo, li Spagnoli fe- 
cero benedirò il (orto falto a Piattona di qnallro ba- 
luardi, e perdio il duca sospettò elio quella cerimonia 
fusso falla con artedeio si trasferi a Ganelo et rinforzò 
le terre c frontiere di soldatesca. 

Il prencipe di Mantova era già arrivato alli 2i ot- 
tobre in Vienna che fu da monsignor vescovo Soardi 
di Mantova ìnconlrato al sbarco e condotto privata- 
mente al monastero di santa Croce, dove stanno li frati 
Francescani lombardi, abitatione dello stesso vescovo; 
la maestà dell' imperatrice lo mando a salutare et a 
darli il hen venuto per il signor Diodalo suo capel- 
lino, et poco dopo le tornò a mandare il conio d' Otre- 
stain suo majordomo a rallegrarsi del suo arrivo et a 
pregarlo a volere andare con tre o quattro cavaglieli 
ad alloggiare in casa di detto suo majordomo , corno 
il prencipe fece l'istcssa sera obbedendo S. M; ve- 
nivano le febbri quartane all' imperatore el impera- 
trice, perciò non diedero audienza al prencipe il giorno 
seguente essendo quello del malo, fu atleso.il secondo 
giorno, et accolto benignamente da quelle Maestà lo fe- 
cero coprire e sedere, abbenchè il prencipe recnsasse 
molto con gran modestia; si trattenne da venti giorni 
in quella corte, nel qual tempo non manco la M. della 
imperatrice di far il possibile per indurre l'imperatore 
a dare l'investitura delli dni slati al prencipe da por- 
tare ai padre ; ma non bastò, abbenché vogliono elio 
l'imperatore v'inclinasse, perchè troppo li Spagnoli 
si opposero, e troppo gran parte avevano in quella corte, 
essendo lì più principali ministri di S, M. C. di par- 
tito Spagnolo. Arrivato che fu il prencipe alla corte 
l' imperatore ne diede parte al re Cattolico avvisandolo 
che il duca di Nivers aveva mandalo colà il duca di 
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Relè! suo Qglio per rimettersi in tallo e per tulio nella 
giusticia et buona gralia ili S. H. C. e clic dello duca 
di Nivcrs supplicava S. M. C. a volersi in Ironie Ite re, 
acciò la M. Cattolica lo accettasse in sua gralia e pi- 
gliasse se e li suoi stali sotto la sua reale protezione ; 
e di più ciie supplicava S. M. C a procurare che la 
della M. Cattolica nel mandare la sorella al re d'On- 
garia {!), ne! passare per Italia volesse onorare li 
stati del duca e pigliarne il possesso; questa lettera 
con molti altri particolari scritta dall' imperatore al Cat- 
tolico non operò cosa alcuna nella corte di Spagna , 
anzi temendo clic l' imperatore a priegiti della impera- 
trice desse 1* investitura al duca di Mantova, fece pro- 
teste e minaccio dicendo che se S. SI, C. non teneva 
buona mano in questo luro interesse avrebbero essi 
ancora levalo mano in ajulare Cesare ne' suoi bisogni, 
e disfatto il matrimonio del re d'Ongaria, figliuolo pri- 
mogenito dell'imperatore, abbenchè non era ancora del 
lutto concluso, perchè li Spagnoli desideravano prima 
di vederlo fatto re dei Romani. Ma li elettori ricusa- 
vano di unirsi alla dieta, se prima S. M. C. non di- 
sarmava, trovandosi allora in pronto più di cenlomillia 
combattenti che mettevano terrore alti elettori et a tutta 
Alcmagna. Li Spagnoli fecero anche far dolianza con 
la M. della imperatrice dolendosi eh' ella fussc più par- 
olaie del duca dì Nivers che poco le parteneva, che 
di casa d'Austria, nella quale era pur maritati dolen- 
dosi che tulli li duchi dì .Mantova lusserò sempre stali 
mal affetti a quelle Maestà, et offersero di darle GOO,000 
sculi, se voleva renonciarc le pretensioni ch'ella pò- 

,1) Il matrimonio ili Maria infante di Spagna con Ferdinando re 
d' Ungheria sedili infatti al 23 di aprile del IIÌ29. 
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leva avere sopra li siali di Mantova e Monferrato, ma 
fu tentala invano (1). 

Il conte di Nassau commissario imperiale tornò a ^n 
Mantova l' ultimo dell' anno a negotiare col duca (a), a geu. 
e ritornò a Milano alti cinque di gemiajo del 1629 
senza conclusione d' accomodamento, poicche persiste- 
vano gì' imperiali di mettere presidio nelle piazze d'un 
numero di non molta tempra, e sebbene il duca v' era 
una volta condisceso di accettar un moderato presidio 
Alemano, tuttavia dopo la presa della Rosella del re di 1 
Franza, il duca s' era impegnato con quel re ebe non 
poteva far più risolutione senza il consenso di quello, 
il quale aveva promesso l'aiuto delle sue armi, ogni 
volta che non si fusse stabilito l'accomodamento per 
via del negotiato. 

La signoria di Vcnetia che voleva assistere con ogni 
ajulo all' interesse del duca mandò in Mantova un se- 
cretarlo con titolo di residente o poco dopo mandò la 
republiea 70,000 ducati per pagare la soldatesca, elio 
tutta era ritirata ai confini del Cremonese; alli 9 di 9 febbr. 
febbraro 1629 li Spagnoli abbandonorono il forte fatto a 

(I) Degli artifici impiegati dilla corlc di Spagna il Une ili dillo- 
oliere l' imperatóre di concederà al duci di Xrvcrs quanto egli ri- 
chiedeva so ne hanno prove da diverse lettore scrina nel maggio 
i: Inaliti, ;inl-.ljli!'aii5 lì-. CiM.ili) l'iiorato Dell' littoria di Ferdi- 
nando //;. (Ftnwa 1G7Ì a pag. HI e tega, ed a pig. i:*) e 131). 
Tlispelto pui alle mene 0|ht.iIi-.ì ihglì -i.'.-i Sparinoli eolla iinpe- 
ralrice ne riceviamo un indiiiu ila alira lettera strilla da Vienna al 

ili adusto del 11)23, li ([mie inedita si poiiiede dal chiarissimo 
signor Cicogna, e che noi trascriviamo al documento N. 3. 

(i) >rima ancora che fosse spedito a Mantova il commissario im- 
periala, cioè al primo giurilo di dicembre del I6Ì8 il principe di 
Ilelel ritornando da Vienna aveva recato al duca ano padre una pro- 
posta di amichevole accordo, die non fu da lui accettata, e la quale 
si IcgRc stampita nella relazione di pianili è jiierejso, ecc. op. eil. 

Due Cronache di Mantova. Ti 
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Piadcna, avendolo prima smantellato con la mina e re- 
u'rarono la genie in Cremona ; in queir islessn lempo 
si jnlcse che il ro di Pranza era arrivalo al sei di feb- 
braro in Grenoble con 15,000 combattenti, con pen- 
siero di venire in persona al soccorso di Casale; la sol- 
datesca Veneta fu mandala a confini del Cremonese 
con le provvisioni necessarie per uscir io campagna 
■ ad un giorno determinalo. Alli 20 febbraro il duca si 
impadronì di Casalinagggiore senza contrasto, non entrò 
però il duca nella terra, ma dopo averla considerala 
di fuori via se ne tornò a Gazzolo, avendo prima fatto 
liberare alcuni prigionieri, e ordinalo clic non fosse de- 
predato il paese bastando solo ebe la sua soldatesca 
vivesse sul Cremonese (t). 

Snob iune! a era tenuta in custodia c guardala dal 
conte Sanvitali a nome del duca di Parma, die faceva le- 
ni r>- qui Hi pizzi fvr il \-n m ip< Il Uur. v ivi [ur*nu>i?>, 
ma il commissario imperialo, come molli vogliono, in- 
dotto da Spagnoli diede il possesso di quella terra al 
prcncipc di [tozzolo , il quale v' andò col commissario 
con la scoria di pochi soldati , avendogli prontamente 
il conle Sanvitali ceduta la piazza; ma avendo il dello 
conte considerato quello clic li polea costare il rendere 
la piazza senza la commissione di chi gliela fidò in 
custodia , e come anello fu dello , cosi ordinatoli dal 
duca di Parma avvisato subilo del successo, il gover- 
natore fece mettere tulla la sua genie la nolle sccrc- 

(1) AJ onta degli ordini diti lial Gonzaga, Casal maggior* fu posta 
a rubba ed a sacr.i dalle iml'uj-; Mantovane. 

(1) Il posa™ di Saldagliela fra fra loru contrastato dal principe 
di Boralo, e da Anna figlia ad Isabella (ioniaga moglie al duca di 
Htdinl-Tofre, alla [piate venne poi aggiudicalo dall' imprru al- 
l'anno ma. 
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lamento in ordine, ci la mallina all'alba mandò fuori 
della fortezza (lucila poca soldatesca del prendi* di Boz- 
zolo disarmata, e poco dopo il commissario et il pren- 
cìpè si irovorono non meno allerriti clic burlati. Il com- 
missario dopo il caso di Sabbioneto venne a Mantova, 
et il prcncipc di Bozzolo cominciò a far gente jier as- 
sediare Sabbtoneta sproveduta di vetuaglie massime di 
farine essendo stata soccorsa dal duca di Parma di 
soldatesca e vituaglie et essendo pei' altro il luogo molto 
forte e ben provveduto di arfollerto et d' arine , non 
passò più avanti il prencipe per sforzarla. Non foce 
altro il commissario a Mantova che dar l'ultimo precello 
al duca che fra un mese dovesse depositare li slati 
sotto pena del bando imperiale fi.), c sbrigatosi di questo 
andò alla santa casa di l^orelo. 

Alli sci di marzo arrivò il re di Pranza ai confini jggg 
del Piemonte con quindeci miliia combattenti ci benché 0 marzo 
la fama Cusse di 30000, e subilo spinse tre milla (nuli 
scielli ad attaccare li posti difesi del duca di- Savoja; 
'1 clic fu fatto cosi furiosamente che la soldatesca del 
duca comeociò a rinculare et a tendenare li posti e se 
bene fumo soccorsi da doi reggimenti Spagnoli, rinforzan- 
dosi li Francesi sbaragliarono l'inimico impadronendosi 
de'posli; et vogliono che in quella fattone morissero 
di quelli di Savoja da mille suldali e ducente de' Fran- 
e-usi. Vedendosi il duca di Savoia superato dai Fran- 
cesi et che li sovrastava una gran rovina dovendo pas- 
sare l' esercito del re per il suo stalo fece risolutone, 

(1) Li tenera scrilU tini comtiii.tìario impunito al ti di lubbrajtì 
del idi'J , o la rifinita il.ila;li dal (ioiizaga al primo Giorno del 
inarso successivo si troiano slamale alleine al munita-io imperiale 
die sucoedelio alle stesso Ielle re , nella rtkahuc ili jiuuifo è jiic- 
trjsu ere. op. eil. 
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corno prcncipe ili gran ripiego , d' andare a trovare il 
re a Susa già presa da S. M.; ma il castello si diren- 
deva ancora clic però s' arese in pochi giorni. Stelle 
secretamene il duca di Savoja col re et brevemente 
se convennero che S. M. mettesse presidio nel castello 
di Susa per doi mesi, promettendo il re in questo tempo 
0 d' accomodare per via di negolio le deferenze Ira 
Spagna, Mantova e Savoja o d'indurre li Spagnoli per 
forza d'arme ad un onesto c giusto accomodamento, et 
che intanto restasse in mano di Savoja le piazze oc- 
cupate nel .Monferrato (I); stabilito questo accordo il 
duca di Savoja mandò il Paser a D. Gonzales signifi- 
candoli e dolendosi per non essere slato soccorso con 
quelli aiuti che più volte li aveva promesso , et che 
però era stalo forzalo a cedere all'impelo dell'esercito 
Francese, et a comodarsi col Cristianissimo, et che aveva 
avuto mollo bensì riguardo all'interesse del re cattolico 
in questo accomodamento, poicchò aveva ottenuta parola 
dal re di Franza di non entrare a danni dello Sialo di 
Milano ogni volla che subito si fusse levato 1' assedio 
di Casale. Rimase il governatore di Milano ammirato et 
confuso di tal ambasciala, né sapendo che altro Tarsi 
non avendo forze da resistere all'esercito francese, dopo 
essersi sfogato con parole di molto senso contro il duca 
ordinò che la mallina seguente che fu il sedici di marzo 
si levasse I" assedio da Casale , come fu fallo , et non 
si accorsero li Casalascbi della rclirata de li Spagnoli 

(1) Nella con ven zi crac stabilita in Bus'utino dal re ili Francia col 
duca ili Saioja font li pnr/nj* da terrei di Honfeml aree ìc due 
di Muntoti* (pubblicali! dal liuictieno» : kitt. griierale dt Sevoijc ed 
ancora dal Cumulili 0 falla uu'idoiu' ili una serrela, allcaiiia siala 
promessa all' H di marzo dal Papa, da! re di Francia, dal duca di 
Savup, dalla llupublka Venda, e dal duca di Mutova. 
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fin la manina a giorno chiaro avendo dislocalo la notte 
con ogni secretezza. Furono subito portate molle velua- 
glie in Casale concorrendone sino da lo stato di Milano, 
vendendosi a gran prezzo , e l' istesso duca di Savoja 
ne mandò anch' egli , conforme alla promessa fatta al 
Cristianissimo. 

Inteso eli' ebbe il duca di Mantova la liberalione di 
Casale rctirò egli ancora le sue genti dal Cremonese , 
dove erano aquarlierale ; l' allegrezza dcìli poveri Ca- 
salaschi non può esser capila se non da quelli cli'anno 
provalo simili travagli, uscirono la mattina dalla ciltà, 
o con gridi le donne e i putti ispiravano l'aria d'alle- 
grezza, andorno nelli alloggiamenti del nemico, dovo 
trovurono molte vituaglie , che per la fretta erano ri- 
maste indietro. In Mantova si canto il Tedeum et si 
fecero allegrezze con fuochi. Subito che l' assedio fu 
levato venne a Mantova il Marcio andatovi per dar 
parie al duca di quanto era seguito, ebbe passaporto 
da D. Gonzalcs che si mostrò cortese a farlo per dar 
priiicipio , disse egìi , ad una buona corrispondenza. 
All'arrivo del Marcio si seppero molli particolari, fra 
li altri che Casale non aveva da vivere più che per un 
mese; che in questo ultimo il tormento valeva quindeci 
doppie al sacco e la doppia valeva dieci scuti, et il 
vino quattro doppie a la brenta (l). S'tnlescanco con 
molta compassione die tra Casale e cittadella orano morti 
più di settemilia persone, la maggior parte povere; la 
morie de quelli el l'allargamento dell'assedio fatto nel 
tempo del raccolto per dar assistenza a Savoja, come 

|1( Qoiiuliri u fjiuiffru .lijrjjf.- ili duri tritìi l'ima; oisiaiig lire 
Mantovane 0110 ci]» i vale viti u n fraiiclii 153. (SO [icr ogni saccu Ji 
furutenlu; cil a franchi jS. 81 pu nani brenta devino. 
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s'è dello, tu la salute delli assediali, poicchù non avriano 
potato mantenersi così lougamente. 

In Spagna fu sentito con mollo senso c non minor 
disgusto la retirala de lo esercito di sotto Casale, perciò 
si diedero a negotiarc per veder di riscattarsi dall' of- 
fesa con Franza, el a Lravaliare più che mai li stali 
di Mantova e Monferrato ; andavano ogni giurilo cor- 
rieri in volta e s' intendeva che passavano gran nego- 
liati alla corle Cesarea, di Spagna e Savoja; ma non sì 
l'ì2!| poteva sapere li particolari, lenendo li Spagnoli molto 
' anri,c chiusi li passi. Arrivò a Mantova alli nove d'aprile 
monsù Guron ambasciatore del Cristianissimo per trat- 
tare accomodamento con Savoja, el poco dopo il duca 
mandò a Susa il marchese Striggì a trattare col Cri- 
■ svanissimo sopra detto accomodameli lo; li Spagnoli erano 
ancora sul Monferrato , ne si erano levati affatto con- 
forme alla promessa data al re di Franza, il quale sde- 
gnatosi di questa renitenza fece avanzare la vanguardia 
del suo esercito contro Milano, il che inteso da D. Gon- 
zales subito retirò tutta la sua gente sul sialo del re 
cattolico. 

IL duca di Ghisa generale dell' armala di mare del 
re di Franza si trovava con buon numero di vascelli 
a Nizza di Provenza per dar a terra nei ponli del duca 
di Savoja con genti, mon illuni et vi tua glie, ma seguito 
clie fu l'abboccamento del re col duca di Savoja, e la 
retirata dell'esercito Spagnolo dal Monferrato ebbe or- 
dine il duca di Ghisa di ritornare nei porti di Pranza 
con l'armala. Sei settimane di lempo aveva dato il re 
di Franza a D. Gonzalcs per fare venire da Spagna 
la ratilicationc da quella Maestà dei capitoli fatti per la 
retirata dell'assedio di Casale, ma vedendo S. M. Cri- 
stianissima che il negoliato di Spagna s'andava prolun- 
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gando e Torsi intorbidando ancora per le molle durezze 
clic si avevano da superare, si risolse di ritirarsi nei 
suoi stali a ricevere , come diceva egli , sotto la sua 
obbedienza et comando il duca di Rovano capo di Ugo- 
notti , rimanendo in suo luogo il cardinale di Ros- 
seglìù con tutto il consiglio et ambassatori dei pren- 
cipì. Il duca di Savoja si finse ammalalo, ne visitò il 
re alla sua partita; vi mandò bene il prencipe suo fi- 
gliuolo con la moglie, sorella del Cristianissimo per sup- 
plicare S. M. a levare l'esercito giù dal suo slato da 
quello grandemente rovinato; ma il re si scusò clic 
non poteva ancora farlo , e mostro esser poco soddi- 
sfallo del duca, et ebbe a dire che il duca di Savoja 
doveva riconoscere li siali dalla principessa sua sorella, 
poicebò per rispetto di lei non glieli aveva levali. Rimase 
il cardinale in Susa con buon numero di genio oltra 
a quattro milita fanti e cinquecento cavalli del detto re 
alloggiali nel Monferrato. In questo tempo si trattava 
clic il duca d'Orlicns fratello del re di Franza deside- 
rava sommamente per moglie la principessa Maria fi- 
gliola del duca Carlo, ora duca di Mantova, ma a quesLo 
ostava a tulio suo potere la regina madre non ben 
affetta verso il duca. Fu spedilo in Franza il conte 
Rodolfo di Gazzoldo per condur questa signora a Man- 
tova , ma da quelle maestà fu trattenuta c impeditole 
il venir a Mantova per quei rispetti clic solo sono pa- 
lesi a quelli dio maneggiarono quei arcani. 

Correva in questo tempo per l'Italia una cerla spe- 
ranza d' una buona pace e s' andava argomentando 
dal vedere die la levala di sci millia Napolitani già 
ordinata da Spagnoli era stata sospesa, e die la signoria 
di Vcnelia riformava ancora le molte compagnie, come 
fece ancu il duca di Mantova, riducendo le compagnie 
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di cavalli a cinquanta per compagnia, si clic la caval- 
leria era rimasta solo di seicento cavalli e la fanteria 
di quattro millia; fu anco per gride nello slato di Mi- 
lano pubblicato libero comerlio tra li stati di S. M. 
Cattolica e quelli del duca di Mantova ; onde si sperava 
di sentire in breve la tanto desiderata pace, ma qnesti 
erano effetti del l'a palliato comodamcnlo che li Spagnoli 
mostravano di fare con Franza c suoi dependenti, ma 
dall' altro canto sollecitavano l' imperatore a cataro in 
Italia con potentissimo esercito per far quello clic fe- 
cero, c eh' essi soli non erano bastanti a fare. Mentre 
si slavano aspettando li capitoli già mandati da D. Gon- 
zales in Spagna concludenti la pace, in cambio di quelli 
fu portata la presente lettera reale (1) che subito fece 
conoscere che li Spagnoli volevano far guerra, ma non 
parere quelli che la facessero. 

• Don Felipe per la gracia de Dios rey de Espagna. 

i Sca nolo a todos que pur major benefìcio della 

• Cristianìtad y della paz y quietud de Italia que io 

> he deseado y procurado siempre, diclaro que non 

■ mandare et prender agora ny addante cosa chepueda 

• impedir al duque de Nivcrs la posesion de los ducados 

■ de Mantua y Monferado ny accomeler in ninguna 

■ mancra los estados del Itey Ghristianissimo y de los 

> principes confederados habendo e! dicto Rey senzanle 

• declaracion de retirar su gente del Monferado, Susai 
» Piemonte y Italia, la qual prometto y asscguro sobre 

• mi fe y palabra Rcal de consiler y guardar y tener 

■ per firme y valido entro lo liempo y le mandado dc- 

■ spechar la presente (ìrmada da m. Rcal mano y sii- 
li! Ji'oi trascriviamo delta Iutieri nel modo ohe fu scrill» dal no- 
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• liada culi el sigillo segreto refreudada do Znan de 
■ Villcda do mi conscjo de eslado v secretorio eie. 
En Madrid al 9 mayo 1(129. 

El Bey . 

Da questa lettera fu conosciuto da tulli elio doveva 
esser guerra in Italia e tanlo più die si cominciorno 
a scoprire in breve ordini di levato e provvisioni nonfs ma( i. 
ordinarie. 11 marchese Slriggi ritornò a Mantova li 18 
di maggio con gran timore dì guerra e senza giusta- 
mento alcuno con Savoja. Il cardinale di Rosegliii ancor 
egli si parli da Susa in seguimento del re, nò rimase 
in Susa dell'esercito francese clic il maresciallo Cari- 
chi eoo quallro mìllia fanti e mille cavalli, e quelli 
che s'è detto die si trovavano nel Monferrato. La rc- 
lirala dcll'oscrcilo Francese da Susa accrebbe l'animo 
alli Spagooli , e inlimossi dalli aderenti di Pranza in 
Italia clic sebbene Franza prometteva d' impiegar sem- 
pre la sua persona e la corona per difenderli tuttavia 
ognuno vedeva che il soccorso saria stato tardi ogni 
volta che casa d'Austria et duca di Savoja unita- 
mente avessero attaccali li stati del duca di Mantova, 
come sì temeva. Li Spagnoli cominciorono far gente nello 
slato di Milano , fecero venire da Napoli li sei rruìlia 
fanti già levati, e l'imperatore improvvisamente occupo 
con 8000 combattenti Coirà, passo importantissimo nei 
Grìsoni per la calata in Italia; e fu fatto anche prigione 
l'ambasciatore del Cristianissimo ch'allora vi resideva. 
Volse con una lettera che scrisse Cesare a quella co- 
munità di Coirà mostrare di domandarle il passo amo- 
revolmente . ma prima furono assaltali el occupati li 
posti clic presentata la lettera, la quale è dell'infrascritto 
lenore, ma non molto bene recopiala e tradotta. 
Due Craniche di Mantova, 6 
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• Ferdinando secondo per la gralia ili Diooletto romano 

• imperatore e sempre Angusto. 

• [{onorati, cari, et fedeli. È noto d'ogni parte a lutto 

- il mondo clic dopo la morte dell' ultimo duca di Man- 
. lova e Monferrato seno naie molle pericolose differenze 
. di gravo conseguenza in Italia per causa di questi doi 
. ducati. Noi pensavamo per man tonimeli lo delle pretese 
. ragioni d'una parte dellì interessati pigliar l'arme alle 

- mani senza offendere la general pace, spergere avanti 

> le loro intenzioni , sebbene subito da principio noi 

■ avessimo inclinattone imperiale, acciò che le scenlille 

■ clic si accendevano lusserò oblusc nello ceneri, et 

• l'arme deposte d'ogni parte per impedire la guerra et 

■ inquietudine; acciò clic ogni imo sommariamente et 

• brevemente non potesse pigliare occasione di mesco- 

> lare so stesso o altri nelle cose che concernano alti du- 

• ali et feudi die dirittamente dipendano da Noi c dal 

• sacro impero, dclli quali la giudicatura, disposinone et 

■ juridica direttone non appartiene ad altri clic a noi 

■ come Romano imperatore; però questa nostra sincera 

> e paterna prudenza non a potuto aver quel loco clic 

• richiedeva; ma più presto all'incontro noi vediamo, 

■ et il successo da a conoscere che tanti proposti mezzi 

• per il bene et deposilioni dell' armi con varie spe- 

• ranze sono slate tenute in sospetto, sinché sufiìcen- 

> temente anno pensato d' esser provvisti di aiuti fore- 

• slicri, et introdotta l'armala francese in Italia ; il che 

• non giudichiamo esser fatto ad altro disegno che alla 

• intera oppressione della nostra imperiai grandezza et 

• della jurisiiicione del sacro Romano imperio in Italia, 

• e per la esacerbatione tra prcncipi chrisliani che lira- 

• rebbe seco la rovina e disunione della pace univer- 

• sale; onde per il nostro dovere e grado d'imperiai 
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■ (Ugnila abbiamo proso sima più induggiare li mezzi 

• alle mani, per li quali sì possono impedire a tempo 

■ li progressi delle oppressioni, guerre et effusioni di 

■ sangue, et li mantengluno c vengbino puntualmente 

• protetti li grandi o importanti feudi et vassalli del 

> sacro Romano imperio con la nostra, imperiai ju- 

■ risdicionc , acciò ognuno possa esser quietamente 

• mantenuto et conservato nel suo , al cui efletto et 
. in fine abbiamo giudicato esser urgente necessità 

• di mandare dentro un numero delle nostre militie a 

■ cavallo et a piedi sotto il comando dell'illustrissimo 

• nostro caro et fedele Giovanni conte dì Marada nostro 

■ cameriero, el colonello, del che ne rechiediamu gra- 

> tiosamenle che con buona volontà gli vogliate con- 

• cedere il passo non solo a quel numero, ma anco alli 
i altri due conforme il bisogno potessero seguitare et 

■ che vi vogliate mostrare contenti con dare vetuaglie 

> el altre cose necessarie per il dovere, assicurandoci 
. Noi dì questa vostra concessione, poicchè in tutto e per 

■ tutto è conforme alii trattati el capilulationi ch'avanti 

• moli' anni sono slati solennemente fatti fra Noi et 

> alcuni nostri obbedicnli preneipi dell'impero, assien- 

> randoci all' incontro con la nostra imperiale parola 

• che noi non cerchiamo solto questo pretesto niuna 
i fraude, ma solo di mantenere la cara pace et repar- 

> (ire la giuslìcia delle parli che sono In differenza e 

• subito che queste comotioni in Italia saranno acquo- 

> tate vogliamo fare riaprire li passi, et ogni cosa rimet- 

• lere nel primo stato e nella vostra disposinone. 

• Avrcssimo prima d'ora fatto intendervi questa nostra 

■ gralìosa domanda, se li accidenti pericolosi non aves- 

• sero tiralo questo negolio in maggior lunghezza e 
. se non avessimo posta la nostra indubitata confidenza 
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> nella vostra concessione per una cosi giusta e ra- 

■ gionevole causa ; il lutto come più ampiamente in- 

> lendcrele dai suddetto nostro camerino el colonello, 
. al quale abbiamo data commissione d' osservar 01 
. buona disciplina nel transito d' essa gente clic non 
» si abbia giusta occasione di dolervi, et vi conserveremo 

■ sempre questo nostro testimonio di volontaria con- 

■ cessione , con imperiai grafia el ognibeno , co» la 
< quale noi siamo ben alletti. 

• Dato dalla nostra città di Vienna li 18 aprile 
. et del nostro Romano imperio il X, dell'Ongaro 
. XI, del ltocmo XII. 
Ferdinando 

ad mandalum 5. C. Majcstatis 
Hcnnano dì Quisten bergli. 

■ a tergo — alli honorali nostri dell'imperio, 
• cari et fedeli N. N. le Ire leghe Gise — • 

Presi ch'ebbero li imperiali li passi della Valtellina si 
tenne per sicura la guerra, poiché si vedeva che la casa 
d'Austria la voleva, el che il re di Franza non recusava 
di tarla per il duca di .Mantova trovandosi ora libera af- 
fatto da ogni tema di molestia che li Ugonotti avessero 
potuto darli, avendoli tulli soggiogali. Il duca di Man- 
tova s'era messo in tutto e pcrlulto sotto la proleLione 
di r'ranza. siediò Ir notavano legate le mani a qualsi- 
voglia partito d' acumi oda mento propostoli dalli Au- 
striaci (t) elio volentieri l'avriano rimosso dalla prote- 
ttone del Cristianissimo , il quale avendo lini mollo 

(li Per inilum- a souirof'w.inr il ij. • ili llanie.ia I' imperalo™ 
gli tcrtuQ una [ritira al 7 di c.iu„iu del 161'J, l'i uuak e medila c 
posseduta dal i'Ilììujììiiji" *ì;ii<ji r j.-o^na , c die noi rilirianiq al 
docun. u. i. 
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maggiori die dì veder solo accomodali li interessi del 
duca lo persuadeva a star saldo ci a non dubitare clic 
la sua spada l' avria difeso da lutto il mondo. Nella 
cillù di Casale passava poca intelligenza fra quelli mi- 
nistri el officiali di guerra, per ciò si risolse il duca dì 
Mantova di mandare colà a slanciare il duca di Umena 
suo sccundo figliolo, acciò assistesse al governo diquello 
stalo; parti il duca d'Uincua ai principio di luglio, ser- 
vendolo di governatore il marchese Pompeo Strozzi con p 
poca compagnia el più secretamenlc die potete , ma 
uscito dallo slato di Piasenza, et entrato su quello di 
Milano fu detto duca di Umena fatto far prigione d'or- 
dine del governatore di Milano nella maniera che si legge 
nella ieLlcra scritta da Pavia dal marchese Pompeo Strozzi, 
e elio fu pubblicata in islampa (I). 

Trovandosi il re di Franza vittorioso per l'aquislo della 
Rosella e di tutto le fortezze occupale da Ugonotti et 
essendo assicurato che da loro non poteva più la co- 
rona di Franza temere di quelle ribellioni et guerre 
civili, che spesso disenti vano in quel regno gloriosis- 
simo, per lant'aquisto applicò l'animo ad ajutare il duca 
di Mantova, acciò conseguisse l'investitura dell'impera- 
tore dell! doi ducali. Mandò S. M. Cristianissima inonsù 
Sanrau alla corte Cesarea, ove seguirono proposte e ri- 
sposte in quel negoliato (2).' 

Spedito che fu monsù Sabrau dalla corte Cesarea 

{1) Questa lettera fu direna all' 8 di luglio del IOSA dallo Strozzi 
al ÉÌynor Scipione Capìlapi suo genero , cioù allo stesso nostro cro- 
nista. 

(ì) Quanto fu propasto dal Sahrau, 0 quanto a lui vcnnu rijpoilu 
dall' impero rilevasi dai documenti i liu puìiliLHiiaino ai numeri 
3,6, 7, ed 8; i quali manoscritti si possonoli u rial chiarissimo signor 
Cicogna, ed egualmente si trovano ancora imiti alla cronaca di Sei- 
pione Capilupi. 



ritornò a Mantova venendo lassalo di aver parlalo piti 
arditamente di quello clic 'doveva. Il duca d'Umeua 
che già era arrivalo a Mantova fuggitosi travestilo dalle 
mani de Spagnoli, ritornò di novo a Casale per la via 
di Lucca e di Livorno. La signoria di Vcnetia che vigi- 
lava in dar tulli li aiuti possìbili al duca di Mantova, 
vedendo perduta ogni speranza di pace mando a Man- 
tova dodici pezzi d'artellaria piccola et il cavalier lan- 
cino, ingegnere principale di quella repubblica (1), acciò 
fortificasse la città ne' luoghi più pericolosi. La prima 
cosa fu far un argine che tira da Miliaretto a Pìelolo per 
suslentare l'aqua di Paiolo per allargare tulio quel ter- 
reno asciutto che rimane fuori di detto argine. Un altro 
ne fu fatto con li ripari da fianchi e tenaglie che lira per 
traverso di Miliarello sino alla strada corrente che va sul 
Te, alla quale opera vi concorsero tutti li comuni dello 
stato con bovi et nomini. Fu dato anco principio a far 
un forte a Pielolo, dov'è il palazzo del duca di Guaslalla, 
acciò servisse per impedire al nemico di tagliar dctli 
argini et di sbarcare in lerra con barche. Furono anche 
falli doi forti al vaso di Gerese cho erano diffctlosi 
essendo dominali dall' altezza del sito vicino , come si 
vede, furono falli altri diversi forti a Curlatone et a 

(1) Fu errore del cronista il nominare Tantino quegli che doveva 
ilirsi Tl'im'iii illustre ingegnere, rame rilevasi dal documento da noi 
riferito al n. 13. Ed infitti Francesco Tensinì da Crema, educatosi 
nello Fiandre ai precetti dello Spinola si era ridotto a Venezia ser- 
vendo a quella repubblica, dove al I0S4 pubblici! l'opera intitolala; 
La Farlificaliotit, guardia, diftia ed «pileria; io ne delle fortezze con le 
figure, (intagliate dal Sadcler) ci in questo egli stesso si dice : caca- 
licre, ingegnere, capitano e tuogoleninle generali d'artiglieria del dura 
di Baviera , del ri di Spagna , e dcW imperatore fbktoffr II ed ora 
peritinnggio tondello dulia leroumia «jnorifl di Falena; e ricorda 
dieuere italo in elidi 17 anni nella guarà di Fiandra, indi rn (Betti 
ili u'iulfri, di Allatta, di Boemia, poi in PmuiMJi e nel Friuli; di 
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llescoldu per lenere il serraglio (1); ma l' esperienza 
insegnò che a lanti ferii non vi volevano meno ili 
Irenla millia comballenli per guardargli insieme conia 
città, oltra die essendo la mirata nella città così lon- 
tana , perso uno di loro potevano esser tagliali tuoni 
tulli li altri, sicché li forti di dinoto, di Gazzolo, Cur- 
tnlone ed altri da quella parie furono estimali non ne- 
cessari ò per meglio dire non siifflcicnli per lenere in- 
dietro un escrcilo regio di Irenla millia comballenti (2), 
clic tanto furono c più quelli che vennero alla presa di 
Mantova; l'esperienza però insegno però (sic) allora die 
non avendo li Mantovani esercito uguale da slaro in cam- 
pagna a fronte al nemico, restava solo di difendere li 
forti della città, avendo T inimico forze superiori alti 
assaltali. Furono anco principiale altre fortificazioni di 
là da Po per sustcnlar le aque elallagare parte del Mo- 
denese, Mirandolese e Guaslallcse, ma riuscirono vane. 

aier redoli 18 anni/, di issa- sialo i volle insediato, r di eisser iu- 
terresato a motte battaglie. Ed il Tiraboschi aggiunse che il Tensili! 
ehhe ad ipinai:nrt e migliorare ditene fortezze ih Italia, fri le quali, 
ila quello elio è scrina in questa cronaca, avremmo ad annoverare 
questa di Mantova. Ed il Canlù (Star, degli Italiani, T. V, pa», 1030J 
non dubitò di porre il Tensini fra i malori dell' architctlura milìlni-* 
per la fortificazione, opera (sapra accennala) aniuiirafri che pubblicò 
in \'riuzia i)ìi.i(In) inni pròna ti' /nere assassinalo in patria. 

poi stretta da assedio , riproduciamo al doc. n. 9 la caria topogra- 
fica slata incisa da Alberto Ronchi all' anno 1039, e dedicata a Ciò- 
ranni Riolo Pompei colonnello della lersniuimo repubblica ili Venetia, 
riducendola a metà grandeiia dell'originale. Ed egualmente a di- 
mostrare la posizioni dt'i Ihmii , dell'.' stralli; e dei varj paesi ricor- 
dali in questa cronaca aggiungiamo al documento n. IO un.i carta 
topografica del nostro contado. 

(2| Il «ani ed il (inalilo fecero ammontare il numero dei com- 
Laitenli imperiali a 33,000, cioè a 30,000 fanti e 5000 cavalieri ; il 
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Nella Valtellina s' andava ammassando sempre più 
genie Alemana per calare in Ifalia, siccome anco ncllii 
sialo di Milano altendevasi a far genie alla gagliarda, 
e già era arrivato in quel sito il marchese Spinola ge- 
nerale del Cattolico in Fiandra per comandare come 
generale in Italia e governatore dello stato di Milano ; 
nelP islcsso lempo parti da Milano D. Gonzalcs richia- 
mato in Spagna. Fu pubblicata una grida, die lutti li 
grani dello siate fussero introdolli nella cillà et anche 
le semenze come anche che tulli li lieni e strami si toles- 
sero giù da fenili e se no facesse lìgne in campagna per 
darle il fuoco venendo il nemico; ma questo fu osser- 
valo da pochi essendo ogni uno occupato a rctirare 
le robbe nella città et a salvare quel poco clic ogni 
uno poteva ; vi fu chi consigliò II duca a dar fuoco a 
tutti li fenili dove era sopra fieno o stramini, dicendo 
che non avendo il nemico di mantenere la cavalleria 
saria sialo sforzato o a non venire sul Mantovano , o 
venendoci a parlir subito. Fu accollato il consiglio e 
dato principio a brusare li fenili e ne fumo abbruciai' 
molli: ma parendo al duca, o che questi rimedii cosi 
funesti per li sudditi non avessero a bastare per tenere 
il nemico lontano, ovvero, come ù da credere , mosso 
a compassione de'povcri sudditi, fece cessare il dispe- 
ralo rimedio. 

In questo mentre venne a Mantova il Mazzarino (I) 

.«anioni a 9HO0O e 7,000 cavalieri , che scesi nella Valtellina ai 
attraicelo il Milanesi si ermo portali ne! Mantovano lascialo ili 
loro nei luoglii, pei ipiali ermo [ins.ati. ai>ai IriHle memorie. 

Il) Da memorie manoscritte rilevasi che il Mazzarino era venuto 
in Mantova, dal settembre al dicembre del IGifl per bea sci volte 
a tratiare intorno a questo negozio incaricatovi non solo dal papa, ma 
ancora dal Itiebrlieu . urlile il Mazzarino nmiuriit nllara il «arisinla 
tifila ma furlana (Muratori). 
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residente del pontefice in Milano con parlilo gettalo dalli 
imperiali che volendo il duca accettare alloggio Alcmano 
nei siali di Mantova e Monferrato avria poi date orrec- 
chie S. M. a qualche trattato di pace; ma si spedi presto 
da questo negotialo il Mazzarino, non avendo voluto il 
duca dar orecchio a tal partilo, perciò li Spagnoli li 21 102B 
di settembre che fu il giorno di san Mallia con mille 21 sett - 
fanti e duccnto cavalli si impadronirono di Ostiano luogo 
del principe di Bozzolo, passando il fiume Olio con un 
ponte che buttarono; l'esercito imperiale cominciava ad 
arrivare sullo stalo di Milano, perciò il duca mando tutta 
la sua soldatesca a confini del Cremonese, et alle ripe 
dell'Olio. Si continuavano le forti licalioni alia gagliarda, 
lavorandovi li cittadini e li genlilhomeni et vi manda- 
vano li servi et altri operaj come facevano anche li 
mercanti (1). Furono dal duca declarali quattro genlil- 
homeni capitani della cillà, che fecero ciascun di loro 
una compagnia di cento fanti artisti, a quali non coman- 
dava che il solo duca; la signoria di Vcnetia che sti- 
mava suo proprio interesse che Mantova non fosse presa 
da li Alemani, mandò nella cillà quattro millia fanti e 
quattrocento cavalli con le loro insegne el stendardi 
sotto diversi capitani e colonelli (2). Cominciorono le 

(1) Si hi in islampa una grida pubblicali in Mantova al 33 di sctlsm- 
bre del 1G31I colla quale si comanda elio tulli i iwMi, rittedim, tarrta-asi 
p Ijatlegari, non ttr.-lbmnil'.i «Iruiirt. radino personalmente o mandino ogni 
nion\o a lavorare ali/ f,rlifirazi:;ai il-U'i dilli, penili i duetti che 
eintrktduno per amore delia patria e del preneipc ci li imprfj/ii vo- 
li) I Veneziani per savvuniru ili ajutu al (ìotizagii non solo man- 
darono lo milizie a Mantova, ma ancora provvigioni di viveri e di 
monizioni; come rilevasi di due dicali del doge Giovanni Cantilo 
le liliali manovrine in aui-nUm j^win, uà si |i ungono dal nhiaris- 
hLrjio Hijiior Cicoin.i, e rlw noi m-i.TÌvi:i:in> :ii duciiini-nli II. 1 1, e H, 
Due Cronache di Mantova. 7 
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pioggie al principio ili ottobre cosi frequentemente c 
cnnl in uova me ri le clic fecero gonfiare e rompere molli 
tinnii, mn i» particolare il Po, elio ruppe a Riva, a San 
Benedetto et in altri luoghi , allagando gran parlo ilei 
Mantovano, il clic diflìctiliò c trattenne per qualche giorno 
l'avanzarsi alli Aiemani sul Mantovano, temendo che 
l'armo non li pigliasse in mozzo, e veramente, se Bai- 
duino del Monto, che comandava alle barche annate, 
avesse fallo il laglio nell' argine d' Olio , come lo fece 
comandare il duca, tulio il paese di Viadana e li con- 
vicini si sarebbero inondati, e l'esercito Alernano non 
avrebbe per allora potuto passare avanti, ma fu cos' 
lardo il Balduino a principiare il taglio che il nemico 
lo sopragiunse e si ritirò con fatica (i); queir islesso 
giorno presero li borghi di Viadana et il giorno seguente 
'"la rocca; alli 19 d'ottobre si spiosero sotto Caocto , 
nella qual terra vi comandava un nobile Veneliano che 
si rese subito a palli, uscendo lulla la truppa con arme 
e bagaglio et forno inviati de! hccolomini (2) sino al 



(I) f Ammiri (rrniinM nis.') afferma riunii Ibi Munti! si era dipor- 
talo I oiili me me in quella bisogna, per inld «genia arata eoli' ini- 
mico ; ci] a prova adduce l'aversi [rovaio hulu^u al llnhlovino grossa 




all' impi'ru ilicilu pmvo. di nmlln fur.i.^.ìo nel 1^ L'Herrc agilalivù in 
lirrmania e spwi.il nn:n le al Ili", jni.smi Liilicn in r|iii'lla eiornnl.i 
ili cui fu morto il re Gustavo Adolfo; ma un anno dopo il SUO nume 
fu macelliate! della taccia di -pia p di assassino del Waldeslein. 
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lìumc Ces (4). Si trovava il marchese Alfonso Guer- 
rieri di qua del dello fiume per impedire al nemico 
di passarlo con tulla la cavalleria del duca, della (male 
egli era generale, con alcune compagnie di fanteria 
Vcneliana , ini facendo impelo il nemico per passare , 
la della fanteria Veneta si mise subilo in fuga non 
bastando l'aulorilà e le minaccio del Guerrieri et d'allri 
officiali a farli far testa; onde convenne alla cavalleria 
retirare, lasciando airi Alemani libero il passo del fiume, 
li quali subito s'incaminarono verso Gazzolo difeso dal 
tenente Rò (2) soldato francese di mollo nome, abbencliè 
riusci di pochi fatti, perché non fu così tosto l'inimico sotto 
la terra che si rese a palli, ancorché fusse benissimo 
fortificala et prevista di viluaglio et munilionì; la poca 
difesa diede da maravigliare al duca et a quelli che 
avevano cognitione militare, perciò fu consideralo che 
li posti fortificati non a pcrfclione di Curlatone, Mon- 
tanara e Borgofortc non erano da difendere , perchè oc- 
cupando uno di quelli 11 Alemani potevano tagliar fuori 
li altri et impedire la relirata dalla soldatesca del duca 
in città, la quale rimaneva pur in gran pericolo man- 
candole la maggior parte delti difensori; così li nostri 
abbandonarono li detti posti con tanta spesa e fatica 
tonificati , con lì quali si teneva come per sicuro di 
difendere il seraglio non che la città. L'inimico se ne 
fece padrone il giorno seguente e subilo scorsero alcune 
truppe della lor cavalleria fin sello la porta l'radclla 
et al vaso di Ceroso facendo dar all'arme alli noslri , 
che si trovavano alli posti fortificati. Con l'istcssa faci- 
lità presero anche Govcrnolo, che sebbene il marchese 



(1) Ca, ovvero Chiese. 

(i) Od, cioè il signor di MonUircau. 



Guerrieri andò in soccorso di quella lorra con olio com- 
pagnie di cavallerìa et alcune insegne di fanteria non 
potè né anco approssimarsi all'inimico avendo trovalo 
taglialo il ponte del Mincio; in questa occasione morì 
il sargentc maggiore di moschettata nella testa datale 
dai nostri, come fu detto; la terra fu saccheggiala et 
il capitano Gazzolo che doveva guardarla fu impiccato 
dalli Alemani, come vogliono a persuasione delli terraz- 
zani. Preso ch'ebbero li Alemani Govcrnolo spianarono 
il convento de'padri di san Francesco di Paola insieme 
con molte case, fra quali il luogo de'conti da Bagno 
molto ragguardevole, et ivi si fortificarono. Acquistarono 
parimenti Osliglia senza contrasto et si spinsero subilo 
fin .a san Lazzaro sotto la porta di San Giorgio. Cono- 
scendo il duca che San Giorgio non si poteva difen- 
dere da un esercito cosi numeroso el vittorioso volso 
mostrare alli Alemani di cederglielo volontariamente (1), 
e perciò mandò il marchese Federico Gonzaga ne! campo 
nemico a trattare con li sargenti maggiori Aldringher 
et Galazzo (2), ma non fu conclusa cosa alcuna, per- 
sistendo loro a volere la città prima di trattare d* ac- 

(1| Fri i documenti uniti al t'.-iJir/ i(i/.!mn «(ir.. .Uwaisu pubblicata 
i» BrQnn al 18.10 ual Clilumecky si legge in falli in una lettera scritta 
da Carlo Gonzaga al S di nuiembre oel 1839 all' imperatori', u>sl ; 
a dfmoiufralioiK di inigolnn «uff ilio alla M. V. , tengo a darli ri- 
verenti i-agguaglio tomo gasilo manina fiu falla cannonare ptr mt;jo 
del marciate Federico Gonzaga , San Giorgio, rait/llo di gufila cilla, 
ni coloatllo AUrkj/itr che Al nomi del conte di (hUallo per Mmtìo de 
la M V. Vha n'escuto. 

{t) Giovanni Alilrìtiyher al 1634 andato a combattere in Svevia 
rimale ferito presso le ripe del Liceo, ed al 1631 fu ucciso vicino a 
Lanisliul, allorclu- lunula i.i c.im^Lwijisi 1 JUIa ■ - i L Ira di Kelbeinl. li 
Mattia Galasso nativo di Trento ilopo avere lailitalo al 165*1 co» 
varia fortuna a danni di Svezia c di Trancia ottenne al !fiU il su- 
premo comando dell* esercito imperialo stanzialo nell'Atalia. 



comodamente , perciò subilo entrali che rumo in San 
Giorgio si mossero a piantare la batteria contro la città 
et a batterla con alcuni canoni et una colubrina avuta 
dal duca di Guastalla , piantorono due batterie l' una 
avanti la chiesa di San Giorgio, et l' altra più abasso, 
ma stante la lontananza dalla città non arrivorouo le 
balle solo cho di volala, né fecero uccisione che di tre 
o quattro persone, abboncliè non cessassero di tirare 
sempre giorno o notte mollo canonatc nella città; ma 
moltissimi tiri cadevano nel lago per non poter arrivare 
di ponto in bianco alla batteria della città clic conti- 
nuamente li canonava loro ancora con molto danno per 
essere la niunilione et li pezzi del duca migliori delli^ 
loro. Alli 31 d'ottobre la signora principessa Maria par- 
tori un lìlioi mascliio a suono di canonale che con- 
tinuamente battevano nell'appaiamento, dove si trovava, 
et una balla fra l' altre penetrò nella sua anticamera 
con gran spavento di quo' cortigiani che ci si rilrovo- 
rono. Il marchese Spinola et il marchese di Cricbi ave- 
vano accordalo Ira loro alcuni capitoli di sospensione 
d' arme per un mese per dar comodità al trattamenlo 
di pace maneggiato dal nontio Mazzarìni , doveva per 
terzo sottoscrivere questi capitoli il conte di Collabo 
come generale delle arme imperiali in Italia (1), diesi 

(l| Sebbene al Waldcslein si fosso pensalo di affidare il comando 
dell' esercito spedilo in Italia, dippoi di questo venno incaricalo llam- 
batdo conte di Coltello Friulano , uomo pieno o" oraojfio elle onori 
sempre era italo infermo (Muratori). Di alcuni (ilrafli di lettere scritto 
dal idìO al 1651 da Oltaviu Itu i.'-i, lIij silura lIìnll'[;u a ;i VÌi'iiiki 
come rfiidttil! pel duca di Modena e per altri principi Italiani, siali 
pubblicali dal benemerito inarcbcso Campori nell' jlrcliiuio Surico 
Italiane (al T. Ili, pag. Ut o segg- del ISao') rileviamo infatti olio 
al ÌS agosto del liiìi) delle i-ose della gutira ti in parlieoiuTC di 
nuella sia per issm dei /buhiit m lidia si età modo all' otturo 
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trovava allora in Cremona, et a questo effetto li mandò 
il duca il marchesi; Federico Gonzaga , ma il Gollallo 
clic sperava clic la cillà di Mantova lusso per cadérle 
presto nelle mani non volse so Ilo se ri versi dicendo clic 
uno aveva die fare con ii capitoli dei marchese Spi- 
nola e di Criciii, ma clic se il duca era in stalo d> 
proponer partito ch'era tempo di risolversi et non di ne" 
goliare. Uopo essersi li Atamani fornicali in San Giorgio 
e piantate le baitene, come si è detto, s' avanzarono 
162t) ancora sotto l'orto pigliando il posto della Favorita; in 
3 nov quell'istante venne a Mantova il Mazzarino, clic fu li !> 
di novembre, che portò la risoluta risposLa del Gollallo 
di non contentarsi di metter presidio in San Giorgio 
e Porto, come il duca ii offeriva, ma che voleva la città 
ancora; vedendo il duca die non solo era mira de'suoi 
nemici dì metterlo in giupone et in camisa ancora disse 
al stazzarmi ch'era risoluto di difóndersi, con la quale 
risposta si parti, e subilo ii Alemani comìnciorono a 
battere furiosamente il posto di Cerese difeso da do* 
fortini fatti di qua del vaso ; ma per esser dominali 
dalli Alemani con sito vantaggioso, li nostri clic veni- 
vano ad essere scoperti erano malamente offesi ; nella 
prima Scaramuzza fu ammazzato il signor Fulvio Fodri 

e ricoMnwa " iirt ckt Rigami (cioè Waldeslein iati di Priedlsad] 
unterà. FA al SI giugno ile! IBM che Fnfiawt comi pattai- n Italia 
ad ogni mulii : Spi/minii in,n ivitiuiw l' luìiiruminmio yayliardataenle . 
ma è ntgozio ililiratu , min cunijìiVu-ìj u r! u^eiu rio : tutti tu ((mono 
fi i' accoroojio chi: ha ;«-«.<nti fa/ti in Italia. Lu die fu conformalo 
dal Capriata (/sfuri.ij e dal Siri (Mw.irir rmmjilr). a agi un gcndo elio 
'■ [UT li opposizione dilla il.iji al \V il li li:- Idi i vi fu surro- 

galo il Gollallo, il quale mori all'anno lliÓU all'ora in cui era stato 
chiamalo a Violina a rendere cuiilo del Ku-cueggiu ormato iti Man. 
(ova, o della iitiuiintu ila lui iliini.vliaia all'j Spinola goveriutoiv 
ckllo dagli Spaguuoli 
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ajulautc de! marchese Poma, giovine di molla riuscita 
nel mcsliere dell'arme; morirono anco molti de' nostri 
per ceni barilli di polvere clic acci dentili mente brtic- 
ciarono; continuò la Scaramuzza doi giorni et una notte 
intiera, e dalli nostri fu ballino a terra col canone l'a- 
bìtalione de' signori Cornaceli ini, nella quale s' erano 
fortilicali li Atamani; il secondo giorno acquisirono li 
Atamani li delti fortini con doi pezzi di canone, né fu 
allora la citlà in poco pericolo, perchè se li nemici s'av- 
anzavano subito acquistali ch'ebbero li fortini si met- 
tevano senza nissuna difficullà sotto le mura della città 
alla porta di Cerose e del Te. Conosciuto dalli nostri 
il pericolo si diedero con ogni diligenza a far un trin- 
zeronc su la strada, questo posto si prese a difendere 
da monsù Durante con gran bravura et diligenza ci in 
poco tempo lo rese sicuro, e quasi insuperabile, avendo 
tagliala la delta slrada, onde l'aqua di Pajolo che cor- 
reva verso l'ietole aveva fatta una lunga fossa. Si sol- 
lecitava ancora in lavorare nella mezza luna principiati 
avanti la porla di Cerose come anche al Te in diversi 
luoghi; o coi il limavano li Atamani a tirare nella città 
molle canonale, abbenché senza danno sebbene molle 
halle arrivarono sino nella torre della gabbia ci nelle 
Concole; la rocchetto, qual'è in capo al ponte di San 
Giorgio era manlenula dalli nostri, e perciò li nemici 
la combatterono tulio un giorno gagliardamente, li nostri 
si relirarono nella cillà l'islessa sera conoscendo non 
potarla difendere; pensorouo li Atamani vedendo la 
rocchetto abbandonala d'entrare in citlà senza altro 
intoppo et perciò si misero in ordinanza a marchiare 
per il ponte alla volto della cillà, ma avendo li nostri 
fatta una trinzera dal ponle della pallata e messivi 
doi canoni che Donavano lullo il pomo, vedendo venir 



li Atamani risolali con le bandiere spiegale e lam- 
buro battente spararono li iloi canoni car ichi di balta 
di moschetto che sbroforono cosi bene lullo il ponte 
che vi furono pochi di quelli Atamani che vi si trovo- 
rono che non sentissero di questo asperges; spavento 
queste due canonate di lai maniera non solo li soldati 
privati , ma li officiali ancora che non tentarono mai 
pià □" assaltare la cillà in quel posto, se non che di 
sorpresa come poi fecero; morirono gran quantità d'A- 
tamani per quei doi tiri e per alcuni giorni lascioronn 
i corpi sul ponte non avendo ardire di levarli per toma 
dclli due pezzi. In questo mentre ritornò il Mamrini 
con novi partiti proposti dalli Atamani et erano che di- 
mandavano Porto oltra San Giorgio che già avevano , 
et alloggio nello stato per tre millia fanti, et che poi 
avriano dalo orrecchm al negotiato d' accomodamento ; 
ma questo parlilo non piacque non solo al duca, ma 
mollo mono al residente dì Pranza c della Sigooria, 
che persuasero gagliardcmentc a non accettarlo. Ogni 
giorno si Scaramuzza va a Ceresc al poslo di niODSÌI 
Durame, ma cosi bene fu fortificalo quel silo che facil- 
mente si difese sempre dalli nimici che non ebbero però 
mai ardire di attaccarlo da vicino per superarlo. Il 
conte Giovanni Battista d'Arco, tenente generale della 
città, con gran solleciludine faceva alzare una mezza 
luna avanti la porla di Ceresc per difendere quella 
porla ogni volta che il poslo di monsii Durame si fussc 
perso, siccome anche nel Te fu falla una trinzera attra- 
verso la slrada con altre fortificazioni dietro Pajolo con 
un taglio nell'argine per allagare tutto l'orlo e praderìa 
che sono deiUro dello argine, fu ancora spianato il con- 
vento e chiesa di San Francesco di Paola e quello delle, 
monache di Miarelto per tema che il nemico impadro- 



muntosene non si facessi; furie in quel nwnaslcrj. Al 
ponte di San Giorgio non faceva il nemico sforzo alcuno, 
sol che ili sparare qualche canonala nella città più per 
rispondere alti nostri che con spessi tiri mirava il ponte 
per difficoltare l'awanzare che per male o danno che 
facessero; alle altre doi porte di Porlo e della Pradella 
non si faceva altra ostilità che di sparare delle cano- 
natc alle truppe che s'avvanzavano solfo la città, e di ben 
guardarsi. 

La città si trovava in gran penuria di farina che 
sebbene v'era grandissima quantità d'ogni sorla di grano 
eravi però molti giorni che non si poteva macinare si 
perchè l'aque erano straordinariamente grosse come 
anche perchè li Alemani avevano buttali nella chiusa 
molli legnami che sostentava maggiormenle l'arpia del 
Ingo, il che affondava tanto più li molini della città, e 
sebbene fu fatta prova di alzarli non per questo riuscì, 
onde per molti giorni fu gran penuria di pane nella 
città, e se no sarebbe sentilo gran lamento se l'aque 
non fussero date a calare. La signoria di Vcnetia sen- 
tendo la penuria che aveva la città assediata di farina 
e monilione da guerra, cioè di corda e balle, destinò 
un soccorso di quattro mìllia fanti, il quale soccorso arrivò 
a Itivalta il giorno dopo san Martino, ma non avendo tro- 
vato barche per condurli a Mantova, temendo di esser 
sorpresi dalli Alemani, si ritirarono in dietro verso 
Coito c dopo alcuni giorni vedendo, che dalla città non 
potevano avere tante barche che levasse lutti in una 
volta, si risolsero di mandare ottocento fanti che pas- 
sando tra Mincio et il Naviglio condotti secretanjente 
per quelle valli da un buon pescatore arrivorono alla 
conca dove trovorono le barche che li condusse nella f 
città alli 13 di novembre. Avendo li Alemani avuto avviso 
Due Cronache di Maniera. 8 



dì questo succuv-ìu s'm^inss.ivnno alla Madonna delle Gra- 
lie pei 1 nudarlo ad impedire, ma non l'amia, falla, poicchè 
Goilo era ancora guardalo dalla soldatesca del duca e la 
soldatesca Vc-ncla si trovava numerosa in que'con torni; li 
Alcmani scorrevano sino a Goilo depredando tolto il paese, 
quali vedendo clic uè dalla soldatesca Veneta né dalla nostra 
cavalleria venivano mai inquietati senza nkm timore sac- 
cheggiavano Lullo lo sialo da quella parte a man salva 
non senza gran doglianza e meraviglia dei Mantovani in 
vedere che lanla cavalleria per doi anni continui man 
tenuta con non poca spesa e danno dei sudditi ora 
nel maggior bisogno slava rinchiuso nella città distrug- 
gendo quel poco fieno che con tanta fatica li particolari 
vi avevano introdolto per salvare qualche bestiame; che 
sebbene della cavalleria era ridotta con quella della 
signoria a dicìolto compagnie che faceva da seicento 
cavalli era però ancor bastante a tener qualche poco 
in freno le scorrerie nemiche; ma non fu possibile in- 
durre il duca a farla sortire fuori della città contri» il 
nemico, né darla a Yeuetiani, ancorché si vedesse chiaro 
che per mancanza di lieno sanano questi morti come 
sequi; poicchò dopo aver mangiato tulio il fieno che si 
trovava nella cilLà , e tutte le canne che si potevano 
avere per il lago, morirono quasi tulli, né si vedeva 
altro sul Tè c per la città clic cavalli morti e mori- 
bondi dalla fame, poicchè li padroni per non ii vedere 
morire li lasciavano andare per le strade in libertà. 

Li Alemanni attendevano solo a procurare che non 
entrasse nella città soccorso di sorte alcuna, né faceva 
cosa alcuna, solo qualche leggiera Scaramuzza al posto 
di monsù Durante. In questo mentre rimandò il conte 
di Collallo il Mazzarini a Mantova e fece proporre al 
duca che dandoli Porli, si saria contentalo di fare una 



sospensione d'arme |<cr via di negnlialii, {ini imiLue 
d' a te 01 nudameli in ; al chi; delle per risposla < in il duca 
avria ceduto Porto . mentre I iuqieralorc avesse pro- 
messo c data parola al poiitcDce , re di Pranza, e si- 
gnnria di Ventila di relirare le sue arme et di ve- 
deri: por via ordinaria la ragione del duca ; palli che 
oon piacquero al Collalto , il quale tórno a proporli 
per mezzo dì un cerio frale, ina il duca non li diede 
orecchie tanto più che da molti avvisi si intendeva che 
a Veiiclia 3' aspellava in breiu munsù de la Valletta 
con sei millia Francesi, ed il duca di Condii con quattro 
millia et che d Cristianissimo scrìa stato per lutto no- 
vembre in Monferrato con quaranta millia combattenti ; 
nuove che facilmente erano credute da molti c molle 
volte pubblicate per mantenere in speranza la eillà di 
questo soccorso. Intanto Mantova era strettamente as- 
sediali, uè si poteva entrare neppure fuuri della cillà 
senza pericolo maniteslo el di già s' incominciava sen- 
tire penuria di molle cose, come di vino, bulliro, pesce 
ci olio; le monete erano gratamente alzate, poicché la 
doppia valeva sin quarantacinque lire, il zecchino venti 
doi, (I) e le altre monete alla rata; ogni giorno > 
tirava all' arme el facevano spesso scannine al po- 
sto di Cerose, ma con poca offesa d'ambo le iwrti et 
li Alemanni non si mossero mai a coi n ha tic rio per 
espugnarlo a viva Ioi*za , la guerra era solo di ambi 
le parli di canouatc che poco male ne ricevette pui 
la città per la lontananza delle baitene Alemaue. 
Alti 22 del torrente arrivò a Mantova tnmisignur >j 

(I) Il valuiu dulia doppia chu era ili M intonile lini 17 (o fran- 
i-lu i. 3S e qui'llu lini zecthioa di' era di lire 10. lì (o franali! S. 63) 
■ orri spanile a queliti di traudii 11. iiì la prima e di Stanchi 'i. 
il secondo. 



— (>0 — 

Mazzarini noni» di N. S. (i) il quale essendo arrivato 
a Belfiore fu mandato ad incontrarlo lolla la nobiltà 
con doiccnto carrozze c alla porla lo ricevette con car- 
rozze monsignor Arrigoni che li fece compagnia. L'islessa 
sera il nemico regalò dello nontìo con un tiro di can- 
nono die passò per una parie nella camera del suo ap- 
partamento in Castello; fu giudicato Lene mutarli stanza 
e fu messo nella mostra; la stessa sera arrivò anco un 
tiro nelle stanze chiamate il refettorio che sbusò un 
rollo et andò a cadere nell'anticamera del prcncipe. 
Dello nonlio dopo avere visitati tutti li prencipi, veduta 
la fortezza di Porto con particolar ansietà, trailo col 
Duca, ma infruttuosamente et se n'andò a San Benedetto, 
dove era il conte di Collallo gravemente ammalalo, per 
trattare sospensione d'arme, ina non ebbe effetto. Un 
nerbo di gente Alemana andò sotto Colte per impa- 
dronirsene, era governatore di quel luogo il capitano 
Cenilo con S00 lauti, il (male mostrò qualche coraggio 
sul principio, ma avendoli mandato il Piccolomini un 
cappuccino ad incitarlo ad arrendere, vedendo che ne 
da .Mantova, nè da Hoverbclla, dove era il grosso dcj 
Venetiani, lì veniva soccorso, palleggiò col Piccolomini o 
rese la terra con poca sua reputatone. La perdita di 
Coito fu di mollo danno alla città, poiccliè non poteva 
più venire soccorso da quella parie nè viluaglie senza 
gran pericolo della gente veneta (2). Ritornò monsignor 

(I) L' Amulei scrisse: che il matita del papa ventilo a Mantova 
al S2 ili novembre del 1G*9 fa montignore Gianjncopa Panìirotlo o 
Pancirollo, il quale dal Muratori ti ricorda, die ti reco a propaiTc 
al duca di Mantova nptlfM di MtpmnMU d'armi, di ioihuii'jsìcjjìi' m. 
Pan? dunquo che il nostro cronista errasse nominandolo il J/o;;a- 
rini, come errò poco avanli nel nominare I' allro il Panini im. 

tì) Di una relazione intorno alla guerra aliatasi presso Mantova, 
MrllU al Unire dell' anno Vìi!) od ai principiare del lù'ÓO da Fraina- 
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tiontio in Mantova dopu essere stato doi giorni a San 
Benedetto a trattare col Gollalto e propose alcun patto 
che non piacendo al residente dei Venetiani, che re- 
sedeva a Mantova, non fu accettato. 

Li Alemani avevano fatto un ponte sul Mincio tra 
Governolo e la Virgiliana per potere facilmente transi- 
tare da San Giorgio al posto di Gerese, il quale dalli 
nostri lu tempo di notte fu abbruciato con morte di 
quindeci di loro et altrettanti fatti prigioni. La notte 
seguente fumo anco mandate per barca alcune compa- 
gnie di moschettieri a Curia tono per dar sul quartiere 
all'inimico, ma turno scoperti ; smontarono perù a Rivalla, 
alla Madonna et alla Torretta et ammazzorouo alcuni 
soldati et altri ne fecero prigioni, dell'esito di queste 
piccole sorlile fu conosciuto che se si fusse alle volto 
travaglialo il nemico, che se ne sariano consumali molli 
e tenuti in timore; ma non inclinava 11 duca ad ar- 
rischiare la soldatesca, ancorché fusse desideralo dalli 
soldati et officiali di guerra. Il nemico piantò una bat- 
teria a San Pietro d'Ongaria contro Porlo per travagliare 
li forti, ma per la lontananza non faceva danno alcuno. 
Il nomi» s'affrettava andando e tornando più volte per 

sco Eriizo illustre capitano (clic doge et oUnigenirio mori poial 1015 
combatte udo i Turchi), ci \muu umiliata copia dal chiarissimo signor 
Cicogna, che ne possiedo l'originale, la quale riferiamo al docu- 
mento ri. 15. E mollo interessanti! ci pare questa relazione, siccome 
in essa eziandio sono descritti gli ordini con cui allora erano rego- 
lato lo milizie Italiane, e ci si mostra gli indilli dello dottrine che 
a qnu' tempi erano accettale intorno l' arte della guerra ; 0 li rende 
conto di molti distinti capitani run temporanei , tra i «mali sono ri- 
cordati Marc' Antonio lir.incaiio napoletano distintosi fn gli Italiani 
che militarono nelle Fiandre e Giovanni Cappello, Leonardo Moc- 
ceiiigo, llerluecio Valicri, Giorgio lladoaro. Luigi Tiepolo ed i Giu- 
iliniaiii rrdehrali pei valor militare urli' assedio in Candii. 
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stabilire una (rogna d'un mese, ma non consegui cosa 
alcuna slamlo li Alcuiani nella solida dimanda dì chie- 
dere lì stali. 

1 029 Alli selle di deeembre vennero in Mantova quaUrocento 
7 dicein. [auli Veneti clic vennero da Valczzo a Cavriaua el ivi 
sbandirono sulle barche mandatele la notte a levarli; 
fu mollo a proposilo ([ueslo rinforzo per la gran quan- 
tità dì soldati ammalati e morti per li patimenti e per 
bere l'aqua essendo nella città carestia di vino per non 
averne potuto introdurre nella cillà per essere stali tenuti 
iti occupalione li contadini e buoi a far tanli forti e 
fortini clic non servirono poi a niente, come si ridde, 
si die l'esperienza mostrò clic molto meglio era vttua- 
gliare bene la cillà e [unificarla da vicino clic dilatare 
e [orlilicarc laute lerre e tanti posti nel Serraglio clic per 
guardarli vi bisognava poi un esercito di trenta niillia 
combattenti, die quando ci [ussero stali s'avria pollilo 
senza tanti forti tenere il nemico lontano in campagna 
aperta. Monsignor vescovo di Mantova che risiedeva 
ancora alla corle Cesarea mandò a Mantova il suo se- 
cretarlo con lettera della Maestà dell' imperadoro elio 
prometteva aggiustamento (1) e pace, purché il signor 
duca di Mantova si fosse umiliato con scrivere una 
lettera all' imperatore dimandandoli perdono in quello 
che potesse averlo offeso; ma il duca non inclinò; e 
che si poteva fare se già era decretato alla povera città 
di Mantova un flagello de' maggiori die escono dalla 

(1) L'AmaJei narra di aver rilevalo ila un ijnu-imlc «lauusrnito « 
glie' temili da un cantiere satcrilak i<u.»fru rwittudiuu , che Filippo 
Ausiliari ecgrelariu tini v.'i'.'uio rssi'iido allora lenulo a Manlova . 
assicurò chr: t' imp-rutrù-ì iWerasi il'-' liulbiutriitt «ali stalle truppe 
Issane al imcse .l/uiitoiami, ed nani delti che gii uni/ni itclfimpera- 
tori' n'Olio kuc ritti in' (iu'ijm 'ehi li i umilili li; lift mi; < r Hill cn'jtltYariu. 
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mano di Dio. All'arrivo di dello secretorio si pubblicò 
che il r<! dì Fraiiza mcllcva insieme un potentissimo 
esercito, che in Alemanna il re di Svelia si cominciava 
a far sentire et che in breve sariano calate truppe Tran- 
cesi in Italia; speranze che furono più di danno che 
d'utile ai Mantovani. Monsignor nonlio Panzarini tenuto 
in Mantova per troppo Austriaco si tinse ammalalo a 
San Benedette, perù ritornò a negoliare in Mantova il 
Mazzarini; ma non ebbe effetto niun traitelo, poicebu 
senza i! consenso dì Franza ii duca non risolveva cosa 
alcuna, e t'interessa di quella corona era di trattener 
Tarme imperiali in llalia per dar comodila al re di 
Svelia di fare li progressi in Alemanna clic poi fece con 
rovina di Lullo l'imperio (i). 

La cillà pativa dì molle tose, abbenchè era stala 
Tornila per doi anni abbondaulcmcnlc e mollo erano 
travagliali dalli spessi rubbamenti che facevano li nostri 
soldati, li quali senza tema delti loro officiali con stra- 
ordinaria libertà andavano così di notte come di giorno 
a sforzare le case alli particolari volendo iieno, vino e 
legna dove ne trovavano ; dissimulando il duca questi 
eccessi si perchè la soldatesca non era pagala , come 
anco per non disgustare il residente di Vcnctia (2) et 
li officiali di guerra della signoria di Venelia; si che 
eoa verità si può dire che la condilione de' sudditi in 
tempo di pace è dura, ma in tempo di guerra è du- 
rissima, miserabile et infelice. La maggior carestia che 
fusse nella città era di fieno, per il che molli animali, 

(Il Anchn il f.ant-.i <'Sd«-f,[ «nh-truilr) naia, esser sialo consiglili 
ilei cardinale tlrclielieu ili indurre secretameli l« i Svedesi a muoverà 

(3) ti rnilcuto ài inezia in Mantova fra Giovanni Francesco 
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che si erano reliraìi nella cillà, per non ci avere a dar 
da mangiare fumo forzati farli ammazzare, clic per pochi 
giorni mise tanta abbondanza di carni che se ne vedeva 
per ogni cantone da vendere a doi soldi la libbra; sic- 
come al coolrario il fieno valeva quaranta e cinquanta 
scudi il carro, il vino era ancor egli carissimo, perché 
si vendeva sei c selle doppie al soglio, clic veniva a 
valere, valendo la doppia otto scuti l'ara, da cinquanta 
e più scudi al soglio ; il frumento si vendeva a dieci 
scutì il sacco (t) et altri grani a miglior prezzo; con- 
lultociù il pane fusse a buon prezzo pativa grandemente 
la povertà , della quale e dei contadini vennero nella 
cillà più di dodeci millia relirati a salvarsi; et questo 
nasceva si perche l'elemosine erano poche e tanto nu- 
mero di bisognosi, come per la penuria di moneta mi- 
nuta , e pur quando avevano il denaro da comprar il 
pane era tanta folla e calca alle case de' fornaj che 
moltissimi poveri , massime fanciulli, rimanevano sof- 
focati dalla calca c altri senza pane; nacque questo 
disordine da doi cause, Tura non potere H fornaj far 
macinare a lor piacere il tormento, perchè queir anno 
per li molli e spessi crescenti dell'aque li molini spesse 
volte erano fondati, onde non si poteva aver farina, l'altra 
che non vendevano più tormenti alla piazza , come si 
costumava, perche dalla soldatesca era tolto senza pa- 
gare , sì che con gran fatxa si poteva aver pane , e 
bisognava con gente armata accompagnare il fornaro 
quando portava le zcrlc di pane alle case de gentil- 
hominì et cittadini, altrimenti dalle corrazze l'era levato 
con mal garbo. 

(!) I prmi qui esposti corrispondono a franchi St. 20 per ogni cura 
di fieno, operosi soglio ili vino; ed a franchi 10. il per o^ni liceo 
di frumento. 
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Il Mazzarini iu questo mentre era parlilo ila Man- 
tova el andato per le poste a Susa, ma non passò Tu- 
rino, dove trovò monsù di Gridìi, col quale non negotió 
poi , avendoli il cardinale) di Itoscgliù in queir istante 
sospesa l' autorità d' entrar in negotiato , dovendo egli 
al principio di gennaro del 1030 esser in Susa. Pro- 
curarono li Alemani tregua per dodeci giorni dalla città, 
et fu conclusa con questo che ogni uno tenesse li posti 
occupati, ma senza più avvanzare et che fusse lecito ad 
ambe le parti di fortificare e sparare: questa tregua 
non fu procurata dalli Alemani per altro che per levare 
ravvicinamento della città c dell'assedio, e ritirarsi a 
quartiere la maggior parie di loro di là da Po per li 
gran patimenti che facevano, poicchè morivano la maggior 
parto di loro di patimenti convenendoli stare giorno e 
notte nell'aqua e luoghi umidi per le gran aque che 
furono quell'anno a Mantova. Levorono l'assedio dalla 
città la vigilia di Natalo con tanta segretezza che nou 
si seppe sino alla mattina seguente , siccome s' intese 
anco marchiare, e che pochi dei nostri avria disfatti 
molti di loro, se la tregua procurala a questo effetto 
non lo avesse impedito. 

S'aquartierarono li Alemani di là da Po, come si è 
detto, et si mantennero nelle terre murate di qua dal 
Po, tenendo assediata la città alla larga, nella quale 
non eravi se non qualche poco di buttìro e consimile 
che potevasi portare speditamente su cavalli da Verona 
a Mantova. La prima cosa che fece il duca dopo la par- 
lenza delli Alemani, fu di far disfare il fortino fatto con 
olio trincera ch'avevano fatto li Alemani a botto di ca- 
none sotto il ponte coperto (I), con le quali per una 



(I) Il potilo ili San Giorgia era stalo caperlo all'anno H01. carne 
Due Cronache di Mantova. 9 
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strada coperta cavala nel dello ponle s' erano ' avvici- 
nali al potile della Pallata; fumo anco disfatte le gab- 
bionate di due batterie l' una avanti la chiesa di San 
Giorgio, l'altra di San Vito, e quesla danneggiava qualche 
poco il volto scuro c la trincera non ancora flnila, e 
principiata fuori della porta , e parte fa disfatta di una 
trincera et a Ccrese fu spianato quattro Irincere che il 
nemico aveva fatte su la strada maestra per approssi- 
marsi al posto delli nostri , difeso da monsù Durante , 
alle quali irincere v'andavano li Montani con una strada 
coperta profonda , nella quale entrò anco l' aqua per 
le grandi sortie. Dove era il molino di Cerese di qua 
del punte spianarono anche li nostri un bellissimo forte 
che il nemico li. avea fallo per sicurezza di quel posto i 
e quel forte fatto dalli nostri di là dal ponle che fa 
alla prima preso dal nemico; e i'islesso era sialo da 
loro adoperalo con alzare la fronte voltala contro la 
città; fu giudicato da tutti che il sito disvanlaggiosissimo 
per esser battuto da doì posti eminenti non si dovea 
fortificare; ma non (u creduto fin che la esperienza non 
l'ebbe insegnalo a costo dei nostri che vi persero quattro 
canoni e molli soldati. Alla porta della Pradella non vi 
si accampò, abbenchè il nemico vi scorresse spessissimo 
per far toccare all'arma , ciò fu però avanti che l' ini- 
mico si approssimasse alla città. Fu fatto demolire il 
convento di San Girolamo come anco la chiesa di San 
Lazzaro che anticamente era tempio di Diana in forma 
circolare et un gran borgo di case particolari. Fu anco 
fallo disfare di commissione del duca il convento delle 

lo allenili un isoriiione clic vi era slata posta ; e soltanto all' anno 
1GÌ3 fu (olio il libili) die lo riapriva, appunto per essere stalo gra- 
vemente danneggialo i» occasione della guerra agitatasi in Mantova 
al I6S0. 



monache di Miliarello , la chiesa di San Malico , ci il 
convento di San Francesco di Paola , che poco frullò 
tante rovine di chiese. 4830 

Ahi 30 del detto mese il duca el il prcncipc suolo gcn. 
figliolo andórono a Marrairolo occupato dal nemico con 
tre millia fanti e cinquecento cavalli e doi pezzi di ca- 
none, qual luogo era guardato da cento cinquanta mo- 
schettieri che sul principio fecero buona difesa , et fu 
necessitato il duca di battere il castello col canone. Nel 
piantare detta batteria fu ammazzato di moschettata il 
signor Francesco Lombardeschi; si resero li nimici dopo 
aver aspettato otto hore a discretione del duca che furono 
centosessanta tra homeni et donne condoni a Mantova 
che poi si cambiarono con dei nostri prigionieri. Alle 
prime canonale che furono sparate sotto Marmirolo tre- 
cento cavalli Alemani che slavano in Goito si spinsero 
alia volta di Marmirolo, ma nella compagna di Goito sco- 
prirono tre millia Tanti e mille cavalli Veneti condotti dal 
prencipe de Medina che li fece rclirarc seguendo tra loro 
leggiere scaramzze; lasciò il duca in Marmirolo il ca- 
pitano Ramo con cento moschellicri. La recuperationc di 
Marmirolo di mano degli nemici fu di gran giovamento 
alla città , perchè la strada da Mantova a Verona era 
più sicura, onde venivano molti rinfreschi, come anco 
perchè trovandosi molla quantità dì fieno in quo' cir- 
cuiti furono condotti a Mantova, che fu di gran sollievo 
alla cavalleria el bestiami , che senza questo sariano 
tutti morii. Ogni giorno correvano li nimici sotto Mar- 
mirolo, e sino sotto la porla Pradella e di San Giorgio 
e spesso pigliavano lì bestiami et li huomeni che an- 
davano a foraggi e per legna, della quale la città n'a- 
veva gran mancanza. Fu messo in pensiero al duca che 
facilmente avria potuto far tagliare a pezzi quelli sol- 
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dati Alemani che stavano in Ostiglia, a far il qual effetto 
vi mandò il marchese Alfonso Guerrieri generale d'ella 
cavalleria con trccenlo cavalli per dar colore alli pae- 
sani et a certo numero di bandii!, che Ira loro si no- 
minavano Formigoni, i quali tutti unitamente dovevano 
assalire il nemici; ma per le cattive strade non essendo 
arrivalo all'ora determinata la cavalleria, si lorno- 
rono indietro senza far altro. Il grosso degli Alemani 
era di là da Po quarticrali per le terre e ville del 
Mantovano consumando et distruggendo lutto il paese 
sforzando quelli pochi abitanti che erano rimasti nel 
stalo non solo a provvederli di viveri per loro e cavalli, 
ma a contribuire anco le gagliardissime conlribulioni 
che ascendevano a cinque talleri alla biolca all' anno , 
spesa cosi eccessiva che tutli li benestanti furono ne- 
cessitati d'abbandonare le loro case e fuggire disperali; 
diedero gran danno anco li Alemani alli infrascritti stali, 
dove volsero alloggio e conlribulioni: Parma, Modena, 
Nuvolara, Correggio, Mirandola , Guastalla, Bozzolo o 
Castiglione (4). Si trovava in questo tempo il conte di 
Collabo in Reggio, dove dimorò molti giorni e poi sì 
trasferì a Bologna a negotiare col cardinal Barberino 
nipote dì Sua Santità, che li richiese le tratte di molti 
mllliara di sacchi dì frumento, del quale quell'esercito 
aveva gran mancanza , el quando non fusse stalo il 
frumento che venne in grandissima quantità da Ferrara, 
seriano slati li Alemani sforzali per mancanza di viveri 

(I) Intorno alle gravezze, che presso a quell'epoca furono impo- 
ste dagli imperiali a diversi piccioli stali propinqui a Maino va, val- 
gano ad ìndiiii le due Wuum iihiJiic Mi-iite da Full io Testi, e pos- 
sedute dal conlc Gian Francesco Ferrari Moreni da Modena , dalla 
cui geulilem avutane copia sono da noi pubblicate ai documenti 
n. 14 e 15. 
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di ritornare in Alemagna o di forzare qualche altro slato 
a sovvenirli di grano. 

Dopo che li Aleuianì fumo scacciati da Marmirolo 
venne da Verona a Mantova il conte Rodolfo Gazzoldo 
che ritornava dalla sua arabasseria di Franza, il conte 
Francesco Gonzaga da quella d'Inghilterra e Danimarca ; 
venne ancora in Mantova il marchese SLriggi con altri 
genlilhomenì che erano retirali a Verona nel tempo del- 
l'assedio. Vedendo il duca che la cavalleria dell'inimico 
scorreva ogni giorno sin sotto le porle della città fa- 
cendo prigioni molti homeni et bestiami che andavano 
a pascolare sotto le mure, risolse per tenerli più in 
freno di far dare una notte sopra un loro quartiere; 
andò a questo effetto il capitano Truzzi con doicento 
cavalli alla Madonna delle Grane, dove anco si man- 
dorono in barca doicento moschettieri che lutti unita- 
mente dovevano andare a Caslellucchio, dove era una 
truppa dì cavalleria nemica; ma avendo trovato il ponte 
rollo ritornò la fanteria in barca, e la cavalleria venne da 
Curlatone a Mantova, dove incontrandosi con una truppa 
dì cavalli Alcmani la ruppe et mise in fuga, seguitan- 
di)li fino a Montanara con morte di molli do nimicì; 
doicento cavalli di quelli che erano in Caslellucchio 
avendo avviso che la cavalleria del duca era andata 
per dare sul quartiere , si misero in loro seguimento 
et li sopraggìonsero in quell' istante che avevano già 
rolla c fugata la prima truppa, dove essendosi azzuf- 
fali insieme rimasero rotti e ritornaronsì subilo cedendo 
alla cavalleria del duca ; questa sortila raffrenò per 
molli giorni I' ardire dell'i Alemani che andòrono per 
l'avanli più trattenuti nel scorrere sotto la cillà. 

Il signor Francesco Cavrianì fu mandato dal duca a 
Uologna a conferire col cardinale Barberino e dopo il 



suo ritomo votine a Mantova il generalo Ardilieri man- 
1030 datovi dal dello cardinale per trattare sopra li correnti 
29gen. au - ar i. 29 genuaro del 1630 arrivò in Mantova un 
soccorso mandalo dai Venetiani di quattrocento carra 
che conduceva tre millia sacchi di tormento, del vino, 
dell'olio e polvere convojati fino a Marmirolo da mille 
cavalli et da doi millia fanti veneti. La mancanza dei 
fieni che ogni dì cresceva nella città ridusse la nostra 
cavallerìa 3 pochissimo numero, poicchè ogni giorno ne 
morivano moltissimi di fame, e per tutte le strade dì Man- 
tova non si vedeva altro che cavalli morti, che rendevano 
gran travaglio a tutti et una puzza grandissima. 

4 febbr. AUi 4 di fehbraro segui Scaramuzza tra la cavalleria 
mantovana e la cavalleria nemica che stava in Goilo 
per occasiono che i nostri erano andati a soccorrere 
alcuni carri che andavano per fieno et l'una all'altra 
parlo diede la cazza e no restorono morti alcuni per 
banda et fra li altri delti nostri il signor Carlo Aide- 
gali ferito nella testa da pistola clic dopo tre giorni 
mori con dispiacerò universale essendo giovine di grandi 

8 febbr. speranze. Alli 8 del detto mese fu mandato dalla signoria 
in Mantova un altro soccorso di tormenti e vino che 
venne da Verona sui carri convojati come il primo. 
Ogni giorno usciva dalla città delti carri a provvedersi 
delle invernaglic per li bestiami, et venivano convojati 
dalla cavalleria nostra ; onde un giorno essendo andato 
il Frasponi capitano di corrazze della signoria dì Vc- 
nctia con la sua compagnia, il convojo fu assalilo da 
una truppa di cavalli nemici, et rimasero tutti prigioni, 
fuorché dello capitano, l'alfiere e dei soldati che si sal- 
varono con la fuga in Mantova. Fu consigliato il duca 
a mandare quattrocento fanti in flodigo per travagliar li 
Alcmani nel transito che facevano spesso da Goilo a Gaz- 



zolo c Cartello; il che inteso dalli inimici corsero una 
mallina la terra di Itodigo con fanteria e cavalleria, e 
benché dai Mantovani fussc tenlalo di soccorrere la terra 
con mandare trecento moscheltieri non poterono però 
sbarcare a Rivalla, come dovevano fare, avendo l' ini- 
mico preso quel posto , onde la terra si rese , tulli lì 
soldati furono fatti prigioni, i paesani quasi tulli tagliali 
a pezzi e tra questi il signor Erculo Arrivatane, le 
donne condotte via e la terra danneggiala et desolala. 
Furono causa di tanta rovina alcuni ette abitavano in 
Itodign, i quali più volle avevano assaliti et ammazzali 
molli soldati et ufficiali Alcmani nel passaggio die fa- 
cevano a Coito e perciò furono cosi crudelmente trattati. 
Fu anco di gran danno alla città la perdila delti quat- 
Iroccnto soldati che tutta era gente olremontana e sol- 
dati vecchi di quelli de Veneliani. 

In questo mentre arrivò a Mantova il marescial (i) 

mandato dal re di Franza, ad assistere il duca durante 
T assedio. Li Alemani abbandonarono Ponte molino e 
pochi giorni dopo fecero -ristesse- della rocca d'Osliglia, 
e mentre stavano per imbarcarsi inlesero che molti ban- 
diti, o Formigoni che sì chiamavano, s'erano appressi- 
li) Questi , il di cui noni! nqn (u scrino dal cromala, fri il ma- 
resciallo d'Etru già marchese di Cocuvrcs, il quale arrivò a Mantova 
all' 8 di aprilo e 'ion ti parlò se non parola di infranie (Muratori) ; 
e se dohliiam credere alle memorie manoscritte, che lease l'Amadei, 
finn dal 3 di fehlirr,jii i|ui [une it n ^tato spedilo un corriere con 
lettera scrina in Gi m.i! ].■ ibi R;i:!ji.Iì-ìii . colla ijuale assicurava il 
duca di Mantova che coi jionio SS torto te ealata in Italia con lutto 
l' aerala non «penando chi una riipotla niii accomoda meati propelli 
alle potente gueiTcggianli, per alti quali era dimandato: l." Che (asse 
labito eoiiccdafo al dura V inmstilura di Mantova et di Monferrato. 
1° Die le truppe imperiali sgombrassero subito dal Miniammo e dal- 
l' Italia. 3.° Che li Spagnoli sgombrassero essi pure subito il passo dei 
Grìgìoni el la Belio. 
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mali alla terra , per il che rilornorono indietro , e si 
misero di nuovo nella rocca che ciudi delti Formigoni 
c terrazzani furono subito assediali dentro, et mando- 
rono a dimandare al duca soldatesca per espugnarli. 
Vi mandò il duca il marchese Guerrieri con doicenlo 
cavalli, quale giunto a Osliglia vedendo non aver fan- 
teria sufficiente ne fece istanze aili officiali di guerra 
Venelìani che sì trovavano a' confini, pregandoli di soc- 
correrlo con fanteria et cavalleria e di mandarli dei ca- 
noni da battere la rocca; ma mentre che il marchese 
nella stessa notte si era ritirato alla coperta d' un al- 
bero per riposare fu ferito da moschettata nella coscia 
che le ruppe l'osso con pericolo della vita et fu con- 
dotto a Mantova a curare, dove poi guari, ma restò sem- 
pre zoppo. Li Alemani inteso ch'ebbero la venuta della 
nostra gente in Osliglia ratinarono loro ancora tutta la 
gente che avevano in Sermedo, Revere, Quistello et altri 
loghi convicini et il giorno susseguente che il marchese 
era stalo portato a' Mantova andorono in Osliglia, dove 
non trovorono contrasto, perchè li Formigoni e terraz- 
zani subito abbandonorono la terra et il marchese Rossi 
che ivi era rimaste con una compagnia di cavalli non 
potendo contrastare col nemico tanto superiore si ritirò 
egli ancora in Mantova ; si trovava in quel tempo buon 
numero di fanteria e cavalleria Veneta vicino ad Osti- 
glia doi millia incirca , che per quanti furono pregali 
cL ricercali non volsero mai dare soccorso alli nostri , 
si che la terra abbandonata da difensori fu presa , e 
tagliali a pezzi quanti si trovavano per causa d'alcuni 
pochi Formigoni e paesani che imprudentemente si era- 
no mossi a sterminar l'inimico. 

Era passato V inverno e principiava la primavera , 
quando, per mancamento d' inveriiago da dare ai be- 
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simuli elio si trovavano 'nella città, si cominciò a far 
fare cannelli nel lago che cominciavano a buttare et 
clie fecero gran servilio per mollo tempo; parimenti sul 
Te andavano anche grandi quantità di bestie bovine a 
pascolare, ma in pochi giorni morirono quasi lutti d'un 
mal conlaggioso che lì veniva nella lesta, dove che senza 
poterla levare in tre o quattro giorni mancavano; e in 
tanta la quantità di buoi et cavalli che morirono che 
non solo nella città, ma anco lontano doi o tre miglia 
si sentiva una putza grandissima che dava gran nausea 
e travaglio a lutti per paura che s'aveva che fusseper ie30 
venire la peste, come poi avvenne; poìcchè alla fine del marzo 
mese di marzo del 1630 incomenciò a scoprirsi delli 
ammalati con bugne che senza valere rimedio alcuno 
in quattro giorni morivano (t). Fn tenuto per qualche 
tempo questo male segreto (2), ma comenciando a cre- 
ili Li pestò fino dall' anno 1B26 erasi sviluppala nello milizie im- 
periali che combattevano in Danimarca, le quali poi disceso in Italia, 
passando per la Valtellina e pel Milanese ri introdussero i soini del 
contagici. Se noi poi dovessimo prestar fede alle parola del nostro 
cronista avremmo a credere elio la pestilenza Tosso venuta ad aftli- 
gere Mantova più tardi che altri paesi ; ma ciò si deve attribuire 
agli sforzi di ostinata votomi verificatisi ovunque di negare che quel 
male era peste. Noi infatti guardando al necrologio Mantovano av- 
vallatosi rileviamo che al 1630 la mortalità andava crescendo cosi 
che al gennaio i cittadini morti sommarono a 11711 ; al febbraio a 
1088; al mano a 1100; all'aprile a 1M4; al maggio a 5078; o 
aisoli primi sette giorni dì giugno a 1153; o tanto crebbero dippoi 
che non ne fu tenuto oltre più conto. E già ancora prima cioè al 
2 di novembre del 1629 troviamo notata a cagione di morto una 
febbre jnal:jsa td un òojiiojb ; onde può aversela ad indizio dell' es- 
sersi fino d' allora la peste manifestala in Mantova. 

(ì) L' Amatici lesso nel giornale manoscritto che quantunque fino 
ai primi giorni ilei 1630 si avessero a Mantova sospetti di pestilenza; 
minino però osava diri» pubblicamente e sibbtnc mUa prima sola gwr- 
Dtte Cronache di Mantova. 10 
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scere si sparse la nuova per tulio; onde fu da latti li 
slati d'Italia bandita Mantova e suo territorio. Li Ale- 
mani in questo lempo levorono le loro genti dai quar- 
tieri, e le rìtornorono a Campadelloi a Gazzolo et Bet- 
laqua, mio luogo, dove quest'estate vi dimoro l'Aldrin- 
gher e Galasso, et dove era la maggior parte dell'esercito 
facendovi il forte che si vede sin' ora, iasciorono perà 
ben presidialo Governolo, Borgoforte e Goito in maniera 
tale che la città rimaneva anco assediata, perche non si 
poteva aver granaglie da niuna parte solo da Verona, 
ma poca cosa ancora, perchè l'inimico con la cavalleria 
batteva giorno e notte quelle strade facendo prigioni 
quanti trovavano. 

Mentre che la povera città sopportava peste, guerra, 
e carestia il cardinale di Ftosscglicu mandato dal re di 
Pranza arrivò in Susa con quindeci millia combattenti (t), 
et con poco contrasto s' impadronì di Pinaroto , luogo 
del duca dì Savoja, abbenchè dello duca s' opponesse 
alli Francesi, da quali fu ributtato, e molti vogliono e 
fu tenuto per certo , eh' el duca fussc d' accordo con 
Franza, abbenche fìngesse d'esser Spagnolo, alli quali 
ricorse per ajuto contro il re Cristianissimo, ne mancò 

sala di (ebbrajo si erano coniale 101 persone private morie nelle case 
laro , eonluf Iorio ojlóiatnnei li medici con affatela politica in dire che 
non eravi psilc. 

(1) L' Amailei narra che nel stornale già ricordalo, lasso che il 
Hìchelieu al mano del 1619 mandi a Manioca due ingegneri {ran- 
ztn, cioè il figlio del duca di Ronan ci it signor Snudai», ■ quali (ra- 
parono tatuatila disposte te forli/ieationi eilerìori el dioieamno varie 
altre difese in caio d'allocca; il secondo dei quali poco dopo addii 
ai servigi dei Veneziani, ed il primo fu fallo prigione digli imperiali 
al primo giorno di maggio del 1G50; ed era figlio a quel principe di 
Hohan resoli illustre colla spedizione niililarc falla in Valtellina, « 
col libro elio scrisse : sulla juerni di tuonicene. 
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il marchese Spinola governalor di Milano, elil conledi 
Collalio di mandarli buon numero di soldatesche per' 
impedire il progresso francese. Ricuperarono li Spa- 
gnoli alcune terre delle mani dei Francesi, et anco Ponto 
Stura, dove v'erano settecento Francesi con doi canoni 
che vergognosamente senza contrasto cedettero il luogo. 
Avuto ch'ebbero li Spagnoli Ponte Stura s'impadronirono 
anco della collina c strinsero la città e cittadella di 
Casale, nella quale non poterono più entrar vituaglie di 
sorte alcuna. 

Alti 15 di maggio di detto anno li nimici s'appros- 1)1;)0 
simarono alla città dalla parto della Pradella c bruccio- { s mag. 
rono gran quantità di canne e renili et diedero con la 
loro cavalleria il guasto alle biade perii spalio di cinque 
miglia d'intorno con rovina dei poveri paesani. Fu (allo 
cosi dalli Alemani, perchè volendo loro, come poi fecero, 
danneggiare II Veronese volsero in questa maniera im- 
pedire al Mantovano di poter far raccolta di quei grani 
che per esser vicini alla città facilmente avriano potuto 
fare mentre loro stettero lontani da Mantova. Si tro- 
vavano alloggiali ìn Marengo e Villahuona da doi millia 
fanti Veneliani con alcune compagnie di cavalli, quali 
furono assalili, rotli et fugati dalli Alemani con strage 
grandissima sino a Valczo e Villafranca ; dove l'inimico 
fece alto et si mise in squadroni per veder quello che 
voleva fare la gente de Venetiani , che col generalo c 
grosso della loro genie si trovavano in quel luogo. Dopo 
ebe li Alemani furono stali per qualche ora in squadroni, 
mentre volevano retirarsi non avendo con loro vituaglie 
né raomliom, ebbero avviso che il generale dei Venetiani 
aveva presa la tuga e che lutto l'esercito scappava et 
andava a briglia sciolta in Verona et in Peschiera , 
avendo sentilo a dire dal suo generale che dovevano 
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pensare ai falli suoi e salvarsi: li Alemani li seguita- 
rono fino a vista di Verona, nella qual citta era gran 
confusione et spavento, che se li Alemani si spingevano 
avanti se no facevano facilmente padroni. Diedero li Ale- 
mani il guasto a tutto il paese Veronese , dove sino 
all' Adige rovinorono alloggiamenti et ville intiere con 
gran rovina di que' popoli. Questa rotta eh' ebbero 1 
Venetiani fu la rovina e perdila di Mantova, perche 
non avendo più di che temere li Alemani strinsero di 
maniera l'assedio della città clic non entrava più non 
solo vituaglie di sorta alcuna, ma nemmeno soccorso ili 
soldatesca Veneta, della quale in Mantova v'era gran: 
dissimo bisogno per la gran modalità clic sempre più 
cresceva, mentre ogni giorno doicento c trecento per- 
sone moriano di lebbre e peltecchie; o di bogne che 
li venivano o di alcune vescichette; et queste erano 
più pestifere delle bogne; onde pochi ne scampavano, 
abbenchè nell' ultimo del mate che fu al principio di 
giugno erano meno maligne et molti guarivano con darle 
il fuoco et aqualorle. ; ■„ 

La città era tutta piena di spaventi e di miserie, 
poiché la città sfuggire il male non poteva por non 
andare in mano alli nemici e per non poter andare in 
altri stati per lo gran guardie che facevano ai contini 
del Mantovano. Li medici et barbieri erano quasi tulli 
morti e quelli pochi che vi erano non volevano andare 
dagli ammalati, et quello ch'era peggio che i preti, dei 
quali era rimasto anco pochissimo numero, sfuggivano di 
soccorrere li poveri moricnti, e prestarli li solili sacramenti, 
dove che moltissimi mancavano di confessione et comu- 
nione; né più volevano que'pochi religiosi rimasti andar ad 
abito, sicché si vedevano per la città a passar morii senza 
persona alcuna dietro, ma solo dei facchini, o sopra can i 
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come tanti animali; e perchè tutte le sepolture della città o 
sagrali erano piene, nell'ultimo, da qualche persona di 
qualità in poi, erano portati fuori dalia citta e tratti a 
monte nei fossi, nel lago, e dovo più era comodo, né 
mancavano molti senza sepolture nelle proprie caso, 
sicché il fetore induceva li vicini a forza di denari a 
farli levare di là. Solo in Mantova per la peste mori- 
rono da cento millia persone, poicchè di sessanta millia, 
clic fu fatto conto elio vi erano tra cittadini, ch'erano 
Irentacinque millia, e quelli dello sialo clic si erano rc- 
lirali nella citi;'*, appena si trovò in Mantova , dopo la 
presa elio fecero li Alemani della cìllà, da olio millia 
persone (i). Tutto lo bollcglie stavano serrale, nò si 
trovava per denaro li suoi bisogni , et ogni cosa ora 
carissima del pane in poi ; insomma si conosceva clùa- 
ramenlc che lì peccati di questa città avevano giusta- 
mente mosso Dio a mandare un flagello dei più me- 
morandi che siano usciti dalia sua giustizia su d' una 
cillà. Conlultocio a dir il vero non si vedeva né anco 
nelli homeni compuntane e mutamento di vita, e seb- 
bene fumo falle alcuno processioni per la cillà, tuttavia 
li homeni non si movevano con l' oralionc , digiuni et 
elemosine a placare Dio benedello , come ricercava il 

(l) Ad onta che In pesto lame gravemente infieriti! a danna ilei 
Mantovani, pure o poco o nulla si ora fatto ad impedire la diffusione 
del mate; ed il nostro cronista infalli accenna che eonlinuavasi a 
seppellire i cadaveri degli ammorbali entro allB chiese, e dal giornate 
flianoicrìlfo Ictlo dall' Amatici si ricorda clic il duca al 7 di aprilo 
avuTa rumandola una protesili™ di jwnifcn:o rhc fa aliai numerosa, 
ed a cui intervennero il duca e ma /folio non oilanfe la jiomnla pio- 
loia fon «Mio rigido; et rie un' olirà le free al 9 moggio, doto «i 
andò lo ifeiio dura a piedi teaki ; e che soltanto a di' 53 aprile 
1630 se com infiorano n rhiudere molle eaie ]ter li molli rati {naeili di 
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bisogno ; ma più che mai si vedeva licenliosamenle , 
massime nelle chiese ciie con pochissime rispetto a Dio 
et alla Vergine vi si stava; et io, in quanto a me, 
tengo clie questo peccalo sìa stato una delle più po- 
lenti cause che iia mosso Dio a flagellarci cosi rigo- 



CRONACA SECONDA 



Vera belatone del modo col quale l' armata Impe- 
rlale ALLOGGIATA NEL MANTOVANO l' ANNO ÌC28 SE 

impadronì della famosa citta 1 et fortezza di man- 
tova alli 18 luglio 1g30 in giobia, giorno di santa 
slmphorosa, et di suello cile ne seguiva; scrìtta da 
ue capitano Giovanni Mambuino Mantovano. (1) 



Bencliè io mi sia travagliato da la guerra come 
lutti noi Mantovani, per passarmi il tempo et per non 
star in ocio scriverò questa mia liistoria in quel meglio 
modo et verità che io potrò per mantenere la memoria 
così strana. 

Quando li signori baroni , colonellì et sargenti ge- 
nerali delle battaglie delli eserciti di S. M. Cesaria , 
Giovanni d' Aldringhen et Maltias Galasso considero- 
rono eh' era diminuito il presidio d' essa città parte 
per diverse rotte date a quella in diverse talloni 

(1) La cronica del Mambrino, incominciando a narrare i falli ac- 
cadili! in MantoTa nel mesa di luglio dell'anno 1650, vaio di seguilo 
a quella manoscritta dal Capilupi che pose line al di lui racconto al 
giugno del 



eseguile gli giorni et mesi passali , et parie per La 
grande mortalità ch'era stata in essa città causala da! 
male contagioso da che ne seguiva beneficio a li as- 
sediali, perché non vi era più quel patimento di vivere 
che prima vi si sentiva; et che perciò si sarebbe dilon- 
gato più l'acquisto dì delta piazza più di quello che 
per mancamento del vivere et monilioni si era supposto 
da principio, tanto più che si rendeva quasi impossibile 
l'impedire che non entrasse qualche numero, benché 
piccolo, di soccorso di genti per vie insolite, le quali 
tulle non potevano così minutamente guardarsi per il 
gran circuito della città, come era successo li giorni 
addietro, ch'essendo inviali soccorsi da diverse parti 
da signori Veniliani alcuni entrorono in Mantova sino 
al numero di 400; per ciò per le dette et altre ragioni 
risolsero li Àlemani di tentare l'impresa d'essa città 
con intendimento d'un traditore Giovanni Bolini grìsone 
tenente della guardia dì S. A. il signor Duca di Man- 
tova, diventalo spia de li Alemani (t). 



(1} Il racconto del Mambrino confermalo ila altre scritture con- 
temporanee esaminalo dall' Amadoi, e da quello elio pubblicò il Forti, 
può servire a dar luce alla verità di un fallo diversamente fra loro 
descritto dagli storici. Cosi il Capriata ed il Siri pensarono clic alla 
espugnazione fatta dagli imperiali non avesse ajutalo il tradimento 
di alcuno degli assediati; lo che vien contradelto dal Gualdo, dal 
Vianoli , dal Loschi e dal Unisoni. I! .Nani poi appose taccia di 
traditore a Giovanni Francesco Gonzaga (orso per essere alato eletto 
dagli stessi imperiali a governatore di Mantova, ma il silenzio degli 
scrittori Mantovani contemporanei, e 1' essere stalo il dello Gonzaga 
fatto porre prigione, ove mori al luglio del 1630, dall' Aldrin- 
ghcr; per vendicarsi di aver falla rappresentare all' mperalare li ora- 
usi pai* dai Mmtaam per opera di' imi gentrali ; corno lesse 
l'Ama*» nel manoscritto eh* merita fede, perchè scritta da cM oliere 
viveva assolve Giovanni Francesco da una Uccia si infame. 
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Risolsero dunque Aldiughen et Galasso di tentare 
l' impresa et partecipato prima il loro pcnsiere a S. 
Eccellenza il signor conte Rambaldo Coljalto ne hebbero 
l'assenso per havere S. Eccellenza intese le ragioni et 
considerato che il negotio era riuscibile et che si av- 
venturava molto puoco ; et perciò li detti signori generali 
riconosciuti li posti giudicorono poter riuscire più fa- 
cilmente per il ponte di San Giorgio, atteso che in quello 
era il traditore, tenente de Sviceri, che tendeva al posto, 
quale haveva custodia di doi pezzi d'arteleria et sbarava 
di quando in quando senza balla conforme l'intendi- 
mento con U Alemani. 

Fatto consiglio deliberarono di fare detta impresa (630 
il martedì di 16 del corrente da li quartieri, dove era iti lugl. 
alloggiata Tarmata sol Mincio nell'isola, ove si dice a 
Brolo, et cosi marchiorono li reggimenti del signor Duca 
di Sassonia et marchese di Brandeburgo a attaccare la 
cillà per la parte de la Stradella, del Tè, Cerese e Pietolc, 
et quelli del conte Mcrodo con li Valloni per la parte 
di Porto; et i reggimenti del conte Cotlalto, dell'Aldrin- 
ghen, del Colloredo di qua dal Mincio verso San Giorgio; 
et in fine li altri del Ferrari, dell' Anhalt, di Husman (1), 
e Zulz hebbero ordine di soccorrere la campagna ver- 
so li Viniliani et far fronte, se venissero in soccorso di 
Mantovani. 

Camino tutta l'armata con tale silenlio, che fu impos- 
sibile a penetrarsi da chi si sia intendente di guerra 
et gionscro a li posti ordinali; et un fiora dopo mezza 

(I) L'Ilusman ili' agosto del 1630 perdette un fratello, che seco 
luì combattevi a danni di Mantova; e che fa ricordalo da una is- 
crizione incisa nel marmo allora stata collocala sul sepolcro erettogli 
entro la chiesa dedicata a nostra Donna dello grazie nella terra di 
Cullatone. La qual iscrizione al 1808 fu trasportata in Mantova da' 
Due Cronache di Mamma. 11 
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notle camminorono col grosso li signori generali verso 
San Giorgio ; ma però fumo necessitali differire l' im- 
presa sino all'altra notte per rispetto de li amanimcnti 
necessari, quali "°" poterono esser pronti come suole 
avvenire, quando si hanno da condurre per acqua, perchè 
quella notle li venti impedirono la navigatone. Non 
persero però i detti Alemani tempo, ma disposero i loro 
soldati et sentinelle verso la città et al campo di Vìniliani 
et stettero con tanta segretezza, che ne alla città puoté 
arrivare minimo avviso del disogno de li Imperiali, nè 
meno a Vinitiani ancor che questi professassero di 
penetrare gli intimi segreti de l' armata Gcsaria. 
1 630 II detto giorno di mercoledì 1 7 luglio gli nominati sar- 
17 log), genti generali riconobbero di nuovo li posti et havendo li 
giorni passati (atta provvisione di barche grosse et altre 
piccole inviate da Casalmaggiore a Govcrnolo con il 
maggior numero di navaroli , [ecero sopra lo barche 

generale (raneeso Paolo Grenier a il accrescere la collezioni; dei mo- 
numenti «rifilati, da questi immaginala ed eseguii» nella chiesa di 
S. Maurilio, ed e la seguente : 

Ili. Dum. Juan ne s Philippou Ilusman 
A .Namedij iiber biro ac Dom. huredilarius 
Cìvilalis ac dominij Tachoviensis 
Dom. in Mayerhofen el Munchsfeldt 

Sac. II. Imperij eques auralus 
S. r.. 11, Ferdinando II a cubiculis 
Nec non mille catspliracl. eqnilum 

Suprcmus prefeclus 
Carissimo fralri lacobo Cliristophoro 
XIV. augnili anno MDCXXX. dcfnnclo 
Et tlie exlra region, tumulalo 
Fraterni amoris ergo 
Poni curavi!. 
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grosse imbarcare 200 Inumimi di ciascun reggimento 
condotti dal colonello Torquato Conti (t) eoo ordine di 
trasferirsi al palazzo di Pietole, et che arrivato il tempo 
dell'arma che havrebbe significalo un lume acceso so- 
pra la torre di San Giorgio di guadagnare l'isola di 
Miarello et conquistare la porla di Cerase. 

El nell'islesso tempo hebbo ordine il duca di Sassonia 
con la gente et li Valloni per la parte del lago di sopra 
di andare verso il Cepelto per impedire che niuno della 
cillà si fosse potuto salvare in Porto come fortezza di 
gran consideratione. 

Disposte le cose in questa maniera essi signori gene- 
rali fecero per terra condurre sopra carri et con ìstro- 
menti non più visti, da Governolo le barche piccole et 
queste essendo venula la notte, calarono nel lago di 
mezzo con grandissimo silentio et sopra esse imbarcarono 
80 soldati risighati alla fortuna con ordine che sbarcali 
s'impadronissero dalla trinchiera posta sulla ripa del 
lago guardala da Francesi sotto il comando del maresciale 
d'Eslré, el poi andassero a gallare il ponte portatile a 
traverso la rottura del ponto de la Palada, quale ponte 
fabbricato con modo non più visto ci con silentio stra- 
ordinario fu condotto a della rottura larghissima. Et 
così fu eseguita la detta commissione con gran valore 
e prontezza et cacciali el in parte tagliali a pezzi i Fran- 
cesi, li Alemani s'avvanzorono con grandissima bravura 
et s'impadronirono subito del baloardo, del giardino, ci 

(I) Dalle lettere scritte dal Bolognesi, e pubblicate dai Campori 
rilevasi che Torquato Conti all' agosto del 1630 era ritornalo in 
Germania, e fu spedito a militare nella Pomerania, dove per la fe- 
rocia del suo animo esercitò le più immani violente a danno di quegli 
abitanti; fino i che dopo avere inutilmente tentato di toglierò Slu- 
tino ai Svedesi, vinto presso le rive dell'Oderà, deposo il coniando. 
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dopo del castello, palazzo et corte ducale et della piazza 
con puoca mortalità di gente Aleraana. 

Nel medemo tempo diede all'arme il duca Conti et 
fece prigione monsù Durante, quale si diportò sempre 
egregiamente in combatterò (1), ma non puolè ritirarsi 
nella città circondato da nemici et si rose a discrelione 
con alquanti soldati et otto bandiere; et li Alemani 
entrarono per la porta Ccrese che era aperta, perchè 
potesse rientrare monsù Durante con suoi soldati. Et 
il duca di Sassonia attaccò con il solito suo valore li 
posti de la Pradella el con gran sforzo dopo un combat- 
timento di cinque hore al forte di San Carlo, por causa 
della morte del principe Orsino che difendeva quel 
forte, qual volse morire con la piccha a !a mano che mai 
arrendersi, entrò dello duca in Mantova a hore 10 et 
era la città piena di soldati che rabhiati con furia 
davano il guasto a buominì, donne et fanciulli che cor- 
revano quà e là nelle chiese per salvarsi. 

Il serenissimo signor Duca di Mantova col duca di 
Rettici e la principessa el figli et il maresciale d'Estrò et 
Alfonso Gonzaga et altri capi di guerra colla soldatesca 
che puoterono metter insieme in quella contusione senza 
robba, appena vestirsi per quello sì vidde, con grandis- 
sima fretta si ritiroroDo nella fortezza di Porto; il che 
riuscì; perchè li Valloni non poterono per mancamento 
di barche occupare il posto assìgnaloli. Et accostatisi 
li Alemani a la fortezza di Porto il signor Duca di 
Mantova mandò fuori il marchese Pompeo Strozzi a 
parlamentare et offerire di consigliar la piazza con alcune 

{1)11 Duratile cri velleitario, come lo fu ricordalo dall' Ertalo «dia 
retUMM da noi riferiti al documento n. 13, ed aveva poco prima 
militalo in Garin mia servendo all' impero nella guerra coinhatlula 
tri iloemia. 
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capi lo lui ini ri che fumo rigettale , ina ali 'ultimo per 
considerare clic ivi si ritrovava la serenissima princi- 
pessa Maria gravida et nipote de la Maestà la Impera- 
trice Leonora Gonzaga Irebbero per bene di contentarsi 
di pigliare detta fortezza per accordo, ancorché sapevano 
che non puoteva trattenersi più di dui giorni per manca- 4330 
mento di viveri, et lo accordo tatto li 18 luglio 1630 18 lu B L 
in giobia ra presso pnoco come qui io ho copiato. (1) 
Nel giorno presso il serenissimo signor Duca con 
il figlio signor principe Carlo non dovendo andare se 
non nel stato di sua Santità, dopo che furono compli- 
mentali da li signori sargenli generali Aldringber et 
Galasso che B bacciorono le mani, andorono convojali 
dal coloneUo Ferrari a Melar», confine del Ferrarese, et 
il signor Duca con intrepidezza d'animo mostrava sop- 
! questo colpo di travaglio discorrendo di cose 
i et specialmente de ti Albanesi et Olandesi che 
iisse, sono per venire in soccorso a signori Vini- 
i. Et la serenissima signora Principessa si dispose 
e coi suoi figli et dame fuori di Mantova imbar- 
candosi al porto de la chadena compagnata da dame et 
cavalieri travagliali in vedersi tutti saccheggiati ci mal 
trattali et cosi inviorono la Principessa a la volte d'Avia- 
no (2) dove si trovavano il serenissimo signor Duca 



Ire 1' accorda nel modo incompiuto con cui 
vanne trasferito dal Mambrino, o coma imperfettamente lo fece il 
Gualdo, crediamo meglio di trarne copia dall' originale die si con- 
servò udì 1 archivio dui Goniaga come al documento n. 16. 

{i) La principessa si ora ritirala ad abitare entro al convolilo ili 
unta Orsola , e non parli da Mantova se non a) finire del luglio , 
come rilevisi da una lettera scrina dal Francia che avea servilo a 
segretario della stessa principessa, lettera inedita che riferiamo la 
documento n. 17. 



Digitizod by Google 



— 86 — 

ci il prìncipe suo figliolo ci consorte d'essa serenissima 
Principessa. 

Ma per lornaro al filo do la mia liisloria recordo 
che nel giorno islesso che vennero li Alemani in Man- 
tova cominciorono a saccheggiare et cosi per [re giorni 
continui dorò quel martìrio (1) che fu la giobia 18 
luglio, venerdì 19 el sabbaio 20, et fussimo astretti 
abbandonar le case nostre e correre a salvamento nelle 
chiese si donno come huomini et i poveri padri tirarsi 
dietro i fìgliolìui che piangevano el le loro voci andavano 
al cielo et le povere madri scapigliate, sbigottite da mali 
trattamenti fuggivano pur loro. Si che adesso mi vieu 
da piangere in scrivere sì bombile crucciata de la mia 
patria; et pigli esempio il mondo che dovrebbero tulle 
le città circonvicine tenersi insieme e darsi brazzo a 
favore per beneficio comune, ma va tutto ai contrario. 
JG30 ^' g1 giorno poi di domenica 21 loglio fu fatto de 
21 lugl. hautorila de lo imperatore Giovanni Francesco Gonzaga 
supremo governatore Imperiale di Mantova con placito 
de' signori colonelli Cesarei, quale formò il suo magi- 
strato et nominò suoi consiglieri, 1.° Il signor Francesco 
Negri Ciriaco, 2.° il conte Aurelio Agnelli, 3.° il dottor 
Federico Grandi, 4." il signor Federico Galvani; 5." il 
dottor Francesco Guerini; et (1.° il signor dollor Giulio 
Hicchini. 

(I) Sebbene Aliarlo Walilcslcm per le con Irmeli oppostegli dagli 
Spagnuoli, tirai fosse rome abbimi dolio, vernilo in Italia a supremo 
duce dell' esercito imperiale, lo che egli grandemente desiderava aven- 
dogli l'imperatore a prezio della vittoria propinilo la ifnrra Trrci- 
oi'ono al il Molo di duco di Veruno (Canili) non perciò fecero parie 
di questa spcdiiionc molte delle milizie che ielle il tuo comandi) uià 
aurvoiio dejoiota la Germania, li quali più clu dalli paghe erano lille 
aUit ute a quel mulini dalla tpcraiaa dri inccncoijio e da tulli jii ttlltl- 
lamcMi drìla torre-i. (Ui:izuiiì). IVrlùiTh.j ■.'liiiii jiu.jiite si spiega cuoio 



Digitized by Google 



— 87 — 

Et eletti questi signori per il governo della città et 
suo territorio subito andorono dal signor Aldringher 
a pigliarsi gli suoi comandi sì die gli diede ordine fa- 
cessero fare una grida che, pena la vita et di esser subito 
impiccati per la gola tanto che morissero, nissun soldato 
Imperiale dasse molestia per via di saccheggiare a nis- 
suno tanto nella città quanlo nello stato, et cosi fu 
eseguilo di ordine dei signori ministri. 

Adì 22 luglio i Mantovani intesa la grida uscirono fuori 29 ^ 
dalle chiese sombrili fuori di seno per il gran spavento 
et terrore et andorono alle loro case et li pianti e lamen- 
ti dei poveri Mantovani furono maggiori di prima, perchè 
non vi trovorono più le loro sostanze da potersi sovve- 
nire. Era uno stupore vedere pigliati tesori inestimabili 
et supelctitì et ricchezze de le case et gran merci de 
mercanti et vedere per le strade i monti di robbe in 
confuso che andavano alla peggio; et attaccato fuoco 

quest'esordio dapprima vittorioso in Germania , dippoi rastrello a 
sopportare in Italia gravissimi patimenti, ed avellersi assoligliato dalle 
malattie e dal disagi, riuscito ch'ebbe a conquistare la povera Mantova 
non si ritrasse dal porla a sacco* ed a rubba. II Gualdo nota pero che 
cii) dispiacque estremamente all' imperatore, da <ui si erano icvcramtiUe 
proibite le insolenze, i mali trattamenti delle persone innocenti e violazione 
delle donne; e clic Dio peri giusto giudice delle humane aiioni diede il 

proenrono morii inatpiltate, e de loro furti gii eredi ridderò poca al- 
legrerà. E ili cosifalte composto intenzioni dell' imperatore ne abbiamo 
prova da una lettera scritta al 50 di novembre del ISSO al Collalto 
pubblicata dal Ghlumecky, colla quale si lamentava di quanlo era co- 
corso lui .Miniarono con una madonna S. .11. del fiutar io, e delle sedie- 
raglili cornitene dalla mia genie; onde ricordando quante grazie » 
ho riceputo dalla mano d'Iddio e l'tni(rr«none della B. V. soggiunge: 
romando jm'ojBmniW e ingiungo che facciole quelle ttcmastralioni rfrio 
li iroijriiiori, sia poi che ti vuole, acciocché dillo il mondo cagnesca 
che io sia principe giusto. 
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alla stamperìa di Lodovico Osanna iibraro (!) et al 
palazzo del marchese Cattaneo e d'altre case, quali 
tocchi dorarono tre giorni con rovina del vicinato. 

Dirò che per causa del sacco et contributioni ti 
Alemani portarono tesori ale case loro. Chi hebbe la 
Dovana et i fonteghi colmi di merci di sete come di 
tellarie soprafine d'Inghilterra, di Fiandra, dì Germania, 
et di drappi di Milano. Chi hebbe il ghetto de'Gludei, 
dove non si piloterà contare le gran ricchezze che 
si trovorono dentro, et i loro cinque banchi di pegni 
con tesori valutati più di ottocento milla scadi. Chi 
hebbe il salaro colmo di sale, e chi il monto di pietà 
pieno di robbe. Che oltre di questo andorono con poco 
rispetto al palazzo ducale ch'era de'più ricchi d'Italia, 
et fa il primo saccheggiato et tatto fa preda et furono 
guasti et dissipati molti Tasi di cristallo di monte per 
cavarne la ligalura de oro et squarciale in pezzi le 
Iole et figure delittori celeberrimi per non potersi portar 
via così intieri i quadri, quali erano di grandissimo va- 
lore (2), et furono rotte le spalliere tessute di seta et 
oro et le gallerie intiere di diverse sorte di minerali. 

{<) Lodovico Osanna fu figlio a Francesco, il quale al 1S7S isti- 
tuì in Mantova un eseremo tipografico, 1 di eoi Inori eseguili con 
niliduua 8 corrosione furono e sono mollo stimali. 

(i| Fra i molti dipinti che a quell'epoca furono asportali di Man- 
tova si contarono quelli rappresentanti i irtoajt eseguiti di Andrea 
Manlegna oggi allogati entro il palano di llamplon-cimrl ; e le 
immagini dei Cesari coloriti da Tiziano Vecellio, rilavandoli perù da 
un «indorso di quadri che esistevano nella corta dei Goniaga al 1637 
che undici soli di quei ritraili erano stili condotti dilla mano del 
Vecellio , ed uno da quella di Giulio Romano. Il Ingler (biblioteca 
hittorico letteraria, lem I784J racconti cho la tavola Isiaca stata 
donala da Pietro Bembo a Vincenio Goniaga venne lolta a Man- 
tova all' anno 1630 e Ironia anni dopo pervenne ad arricchire il Museo 
di Turino, dove lutlodi si trova. 
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El l'Aldringhen, abbenché havesse molli rigorosi co- 
mandi da S. M. Cesaria nulla di mono hcbbe manco ri- 
guardo alla libreria Udii sorci) issi mi Duciti ili Mantova, 
dove erano libri di ogni gran dottrina, posti là da lanli 
cardinali Gonzaghi , come Francesco del 1 100 , Sigis- 
mondo del 1505, Tlercole del 1527, Francesco del I5GO. 
• Pirro del 1527 et Federico del 1564; et indi da Vicenzo 
del 1578, Scipione del 1588 et Ferdinando che spese 
iesori per sortire una libreria elio in Italia non v'era 
una simile né anco a Roma, si clic Papa Urbano Vili 
gli ne mandò a dimandare in prestilo, et poi inlìne 
cadelle nelle mani di Aldringhen, ma Dio sa come non 
era già mente dell'imperatore, ma pure porlo via quella 
libreria sì amica et moderna et la donò a un vescovo 
suo parenle. Si che ci danno del saccheggio nel palazzo 
ducale fatto allora Tu de passa 18 milioni per quanto 
se disse et mimerò el magnifico signor Giulio Campagna 
guardarobbierc maggiore delle giojc el delle gallerie di 
corte di S. A. il duca di Mantova. 

Benigni lettori, perdonatemi ch'io non vorrei nò manco 
ricordarmi de' lauti tormenti havuti in questa guerra , 
si che io n' ho benissimo a memoria che subilo li Ale- 
mani entrarono dentro per la porta di San Giorgio, 
come io stava coiiliguo di casa mi spalancarono le porte 
et a viva forza mi legórono con corde che non mi poteva 
aiutare per quattro bore et me percotevano, perchè li 
insegnassi i dinari et io feci segno che lì loro camerati 
havevano rolle le easse, si che me compalirono el me 
lassorono la vita a me Giovanni Mambrino ci a Gio- 
vanni Baltisla et Cesare miei figlioli et sempre sia lo- 
dalo il Signore. 

Adi 30 luglio in mercoledì il siguor governatore Al- ^ eM 
drìngben col marchese Giovanni Francesco Gonzaga iìo lugl. 
Due Cronache di Mantova. 12 
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cliiamorono tutti i capi delle parrocchie de la città et 
diedero online die (ulti, purrliè havessero facoltà di 
beili stallili o arti da potersi mantenere, pagassero se- 
condo il loro stato le contribuì ioni per mantener l'e- 
sercito Imperiale. Et oltre essere siali rovinali el sac- 
cheggiati ciascheduno pagava chi tre doble chi quattro 
e tale sei et più a la settimana et chi non pagava con- 
forme la lassa vi mandavano li sbirri a pigliare tanta 
robba del valore della tassa, quale si faceva vendere a 
pubblico per quadro ducatoni quello che valeva vinti, 
cinque (lj, el cosi i buoni che stavano comodi sono 
andati in povertà , el i poveri sono diventali ricchi , 
come si vede al giorno d' oggi, et perchè inoltre erano 
chi comperava da soldati i sacchi piene di robbe a 
reufuso rubbatc nel saccheggio per pochi soldi (2). 
Adi 2 settembre 1631 venne un ambassalore a Man- 
j - lova con patenti Imperiali sì come S. M. Ccsaria co- 
lf) Del modo con cui si p recale! le per cavar denari, a meziu di 
lasse gravissime imposte ai Mantovani sa ne hanno gì' indizj e le 
prose da due alii stipulati al settembre del 1630 dal nolajo Carlo 
Aulo! , i quali furono serbali noli' archivio dei Chicppio e che tra- 
scrìviamo ai documenti ti. 18 e 18. 

(S) Vogliano qui notare che all' agosto del 1 1150, per consiglio di 
Giovili Francesco Gonzaga tu spedilo da Mantova a Vienna fiio- 
ìanni Battista Mai unii, affine che esponesse all'Imperatore i mali tral- 
lamcnli stali usali dai suoi generali a questo paese ; e ciò che ne 
disse il Manenti 6 riferito dal Zilioli. A lale esposizione ne rati al- 
tamente ferito il cuore del pio Ferdinando (Muratori) ; onde cornando 
al Piccolomini ili impedire ro-i filili soprusi e ili rendergli fonia dello 
stalo in cui si trovava il palano ducale del Gonzaga , del rha ah- 
hiamn prova della ! -ii<m imp'ri.ile « lilla al 50 gennaio del 16S1 
pubblicata dal Borsa nel libro intitolalo : AluJeo della reni accademia 
di Sfatilo™ (a p.ig, 9); c da una relazione che ancor prima fece il 
Piccolomini intorno agli "igeili che servivano ad ornamento del 
dello palano, relaiinne rlie nni daremmo in islampa parlando ielle 
orli e diati artefici di Miniera. 
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mandava al governatore et colonelli die iti tempo di 
doi giorni ha vesserò levata tolta !' armala fuori di Man- 
tova et suo territorio per quanto stimavano la gratin 
S. M. Cesario dell' imperatore Ferdinando II, si come 
haveva udila la giusta causa e vera successione nclli 
siali di Mantova et di Casale , et mandò al duca la 
investitura di tutti gli suoi slati con patto che perdo- 
nasse a ribelli (1). Et subito li signori capi ili guerra 
al lecco di dodeci tamburi fecero grida che tutto l' e- 
sercllo Imperiale si levasse, et il signor duca Carlo ora 
vernilo a Coito, sinché li Alemanni (ussero parlili da 
Mantova. 

■ Adi 4 scllembre 1031, quando Dio volse, marchio- 16;) | 
rono ì reggimenti del Ferrari italiano, del Chìnich, del \ se u. 
Collorelo, del duca di Saxa et de Hottavìo Piccolomini 
toscano con 50 cariagi colmi di robbe pigliate nel sac- 
cheggio ; et adì 8 i colonelli Husraan, Anald, de Bran- 
deburgo, Bernivalt et Isolani con 80 cariagi; et adi 
12 i colonelli Ili vani italiano (2j, Suiz, Paìner, Picchio 
et Francesco Soragua cremonese con 70 cariagi; et 
al 20 per ultimo marehiorono il barone Giovanni Àl- 
dringhen con la soldatesca di Mattia Galasso, quale 
stelle qui sino alla line per ostaggio in Goilo, et con 

il) La inriJlilura conceduta al 2 di luglio del Itiol al Gonzaga 
dui possesso dei suoi alali tu ritrita dal Liinig (op. cil. al Tom. ! 

col. IIH). 

(i) Di Giovanni Ballista !ìiv;ir,i rimiis.; inaiiownLla ,| a | Chieppin, 
elio servi a segretario ed a ministro di slato alla duchessa Maria 
Gonzaga, questa memoria: La mia niojiic llirlolta Valpcrga-llicnra, 
nipoti di Croca» Battista Rivara generate e quartkr masti-a Cenno 
iti 1630, pel Hi rui mc;io fu liberala la mia casa dal sacco, moli 
al 21 letltmlrre drl tBJO di petti Irocitndoii « Incoia; /I allora si 
fece <-onfj rlte moriwv ili pcsli in ìfanloea pai iti aattranta nuli: 
jOTionr, el in casa mia sola nr morirono quattariki. 
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87 cariaggi , et in compagnia marcliiorono i colonelli 
Mon lecu cetili (1) o Cigliali con molli cariagi, et con 
loro era <iuel lenento l'olino traditore , quale quando 
fu fuori dalla porta, dalla islessa sua mosehellaria fu 
trailo a costui 200 moschettate , et questo fu il line 
del traditore come meritava. 
IG31 Et adi 20 settembre in venerdì, quando si partirono 
20 seti, tutti li Alemani condussero con seco molti lavoratori 
de campagna et perchè volevano condur via anche 
altri mcrcadauli et gentil homi ni che non riavevano pa- 
gale le conlributioni ; cosi avvertiti si ritirorono chi in 
qua chi in là a nascondersi , et in particolare io Gio- 
vanni Mambrino me ritirai sopra la soffila della sacre- 
stia del domo di san Retro e stelli colà incavernato 
per il spatio di quattro giorni sino che furono andati 
fuori della cillà latti li Alemani. 

Adi 20 settembre 1631 uscili fuori li Alemani e libe- 
rala la città, l' istcsso giorno a doi bore entrò in Man- 
tova il marchese Alfonso Gonzaga di Poma et li fumo 
presentate le chiavi do città et cittadella a nome del 
serenissimo signor duca et fu accompagnato da doi 
milia fanti et doi compagnie de la serenissima repu- 
l)lica ili Vcnetia. 

Adi 21 settembre, festa di san Malico, il serenissimo 

(1) Del llouleceuruli, n.-.n.i ceh-lire |»'r sriunm e per gesla miliUri 
ili llli operalo -i Vi^a n-ii rl/i;iuii(i al lille (,'//crs ]iulihlii::l(i nelì'.lf- 

chiea storico Ila liane al Tom. V. Mie appendici, assiemo ad una |rc- 
tajrane fallane (la Filippo Luigi l'alidori al IBi7. Alcuni noi degli 
alili generali nominali dal cronista figurarono dipnoi nelle guerra 
agitateli dall'impero centro la Svezia; cosi all'anno IC3ó venne 
afliilalo al Colloredo la dite» del castello di VaifTcnfels , e contem- 
po! incanitile l'Isolani eoi suoi croati ed il l'i i-coloni ini coi suoi ca- 
mpieri njiil aromi il ij;i!la!Ho nelli .irri-uliials iuirjpresa di prcu- 
dere d'assalta h città di Lùlzcn. 
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signor duca Carlo (1) se parli da Goilo et lasciato colà )63) 
per ostaggio il colonelto Mattia Galasso entrò in Man- 2I sel[ _ 
tova ioconlrato da tutto il suo puoco popolo elio ivi 
era restalo tutti piangendo d'allegrezza in vedere et 
rivedere i suoi serenissimi principi Carlo e Maria Gon- 
zaga, quali il signore conservi in pace per benclìtio et 
quiete de tutta la Christian ila si in Italia come fuora 
de Italia. 

Laudato sia sempre Dio et la B. V. Maria in secula 
seculorum, amen. 

(I) Carlo di Sivers , cllenulu di' ebbe il tranquillo possesso dei 

proporli) a capo della spcdiiiono dui crociali contro il Turco; edip- 
poi cullcgalosi ai Francasi e ad altri principi Italiani sottoscrisse il Inti- 
nto concluso in llivuli all' li di luglio del 1635, con cui ai era 
stabilito di torre agli Spaglinoli il dominio dello stalo di Milano, 
dopo die il re di Franuia avreblw come narra i! Botta, conceduto 
al duca di Mantova Oeroona ed il Crmoiati td avrebbe presa da 
Ini in i/cambio '7 Monftmilo che rimetterebbe al dura di Savoia. Ila uno 
dui documenti uniti il cnrlrojio degli agenti di Toscana {pubblicalo 
nell' Archivia Slorica Italiano al Tonio IX a pag. 318) rilevasi che 
allora invece si era fallo il divano ili eleggere a duca di Milana 
Carlo di .Nivers, ma che andò a vuoto (ale proposta per avere i Fran- 
cesi patita la puggio combattendo, cosi che costretti ad abbandonar* 
il Piemonte; questo tenne invaso dalla armi Spajnuolc. 



DOCUMENTI 
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■ìvali da Francesi» Gonzaga 



due ili Guastalla. 
V al 1B71Ì 

Feuiunte 
! duca di G nasuti a, 
t al 1630 

o duca ili Guastalla. 
i al 1639 



glie 
mìe 



Mjihohebita / 
aU6J0 moglie ad 
Enrico duca di Lorena, 
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Henga di Girolamo Priuli, il di cui originale è posse- 
duto dal chiarissimo sig. Cicogna unito al codice au- 
tografo, mille al N. 5 del secolo VII. (1). 

Serenissimo principe, illustrìssimi et eccellentissimi 
signori. 

Ha sentilo questo sapientissimo senato le lettere die 
l'altro giorno son venute da Manloa, nelle quali, a non 
inganarse, se vede benissimo ciie il signor duca sè in 
grandissimo spaventose in grandissima deietion d'animo, 
né questo accidente nel signor duca se fuor de causa, 
perchè e un pezzo clic glie se capilado a notizia che 
l'eccellenze vostre son stanche de volerlo più ajutar» 
sta vose se aiuta intorno , e credo mi che el signor 
duca la credesse e non la credesse nel principio, ina 
quando l'ha vedudo ultimamente che l'eccellenze vostre 
ghe ha leva i mille fanti, et se l'ha impresso in con- 
cetto nell' animo, e credo che nel presente tempo l' a- 
spella de punto in punto che l'eccellenze vostre glie 
stano per levar anca el resto delle inilitie, per questo 
le veda in dubitala mente che ci duca è preso, per dir 
cosi, preso de spavento. 

Se agionge a sto spavento che el la mollo mazor ci 
suo bisogno , el qual bisogno è urgentissimo de tulle 
le cose : rispetto che per i accidenti passali sto povero 
principe ha perso 380 mille ducali d' intrada che ghe 
dava el Monferrato, el paga de censo a Genovesi 40 

(Il Soli il signor Cicogna che: il petsimo carattere del Priuli non 
permise di trascriver/ questa Arringa completamente i chi anzi in Paris 
luoghi già traicrilla è pur incerto il sento. 

Due Cronache di Mantova. 13 



mille e 50 mille ducali all'anno per la gran penuria, 
nella qual el se trova, l'ha impegna tulle le sue zogie 
e tulli i so supeiclili Jc mimilo clic un povero prin- 
cipe non ha con clic sostentarse, et se non fossero questi 
soldi che glie somiuistrano l'eccellenze vostre, noi haveria 
al mondo de compensar le mililie in Casal , e questo 
sé el vero e proprio stalo del duca de Manina. 

Se azonze a questi i grandissimi travagli, nei quali 

el se trova, perché a fronte l'ha le del duca 

de Savoja che continuamente ci va a gettarsi ai fianchi, 
l'ha le cernide dc'Spagnoli con le trattacion i procura 
de ingannarlo , con le arme do spaventarlo col lerror 
de sò consegieri e insomma l'È circonvenudo da lanle 
difficullà che mi credo che glie manca puoco a dar 
nella desperation , i Spagnoli devono anca formenlar 
la sua paura , perchè dopo la mossa che hanno fallo 
l'eccellenze vostre, se vede o se locca con man palpa- 
bilmcnle che subito al signor duca ghe son cresudc le 
difficoltà per far che per spaventar (sic) el duca e per 
(larghe ad intender che l'eccellenze vostre son slancile 
de protegerlo, acciò che il duca se butta in lutto e per 
lutto nelle sue brassc come bisognerà che ci lassa, se 
el vorà viver, quando l'eccellenze vostre in questi ul- 
timi frangenti l'abbandona. 

E la ragione è patente, slò principe non ha solili de 
modo che quando l'eccellenze vostre l'abbandonasse o 
che se ghe averassc el sospetto col laser, per guardar 
el Monferrato e Casal dalla violenza de Savoia hisogneria 
che el se bulasse in braccio de Spagnoli o che Fintar 
melesse i presidj Spagnoli in Casal, perchè lor non ha 
da pagar, torno a dir, mercedi de mililie; e se questo 
fusse, che guardi ben se podesse ben dir all'hora che 
l' eccellenze vostre non havessero bulla cuor e la re- 



putalion a tempo el soldo (sin) per non voler dar parole, 
le qual parole no glie veglierà mercé. 

Perchè, signori eccellentissimi, se vuol dir al duca clic 
la repubblica l'ama, desidera ogni suo ben glie el procu- 
rerà sempre e che per questo la glie mantignerà quel 
la ghe ha promesso, el che è un non prometter niente 
de nuovo , el che è un relilicar la fede de quelle . . 

per melterglie un poco de ardir nell'alterna e 

per melterghc Pancina in corpo. Che cosi so può dir che 
l'eccellenze vostre ghe vuol levar quel che le glie ha pro- 
messo, ma bisogna veder, se questo senato vuol inan- 
ellar de fede, o se se nó vuol mancar de fede, e clic el vo- 
gia attender, adunque se può parlar come ho dello e rati- 
ficar la promessa, ma se se voi mancar de fede e che non 
se vogia atcnder quel clic se ha promesso al duca convien 
prima andar ramenlaiulo, se questo è scrvilio dell'eccel- 
lenze vostre, bisogna pur considerar se sé suo servitili che 
el duca de venta Spagnol o purscsé só interesse clic ci lassi 
entrar i prcsidj Spagnoli in casa, se se interesse delle ec- 
cellenze vostre clic Spagnoli deventinn patroni del Monfer- 
rato, se se sò interesse che ai confini del Veronese ghe sia 
un principe con el giogo del re de Spagna al collo, bisogna 

in occasion de bisogno . . 

do dieci mille fanti 

e de mille cinquecento cavalli che glie puoi sommi- 
nistrar el Monferrato e , ben punderade 

tutte ste cose bisognerà poi anca considerar, se co re- 
putata de slo senaLo mancar de parola a un principe 
clic se glia su le porle del stado, principe Italian, con 
el qual è interesse star unidi per un puoco de civauzo 
de soldi cosa die non ha fallo mai la republica anca 
quando se è tratta de millioni d'oro e de lutto el sladu 
con i slessi principi esteri. 



Ghe se anca uno spianzo in quelle lettere, nelle qual 
el dà un spianzo de voler e de non voler dar la prin- 
cipessa , e par che in questo ci sia dubbioso fra se 
slesso: quei signori eccelle] ili ss imi de collegio hanno cre- 
dudo che el sia un artificio e mi credo che la sìa una 
necessità del duca e se vede che so l'eccellenze vostre 
lassassero de protegerlo, come non dubito, bisognerà 
che el ghe la dia per forza e spero de farlo toccar con 
man all'eccellenze vostre : quando l'eccellenze vostre glie 
levasse, come lui crede adesso , sii stipendi, cosi non 
ha el muodo de pagar soldati e per questo bisognerà 
che el pennellesse per manco mal che i Sputinoli met- 
tessero i presidi >■> &>sal ; ma, signori eccellentissimi, 
come i Spagnoli son patroni de Gasai nw no de de ven- 
terai! patron della principessa , mo come i diventerà 
padroni del Gasai e che i domanda al duca la princi- 
pessa, mo no bisogna che el ghe la dia per forza? e 
se per mala sorte el duca se lassasse uscir de man 
la principessa e che el la mandasse a Mìlan , mo ch[ 
è quel che non veda che i Spagnoli metteno i presid 

De muodo che questo negocìo è importantissimo e con. 
vìen che l'eccellenze vostre diano qualche buona pa- 
rola al duca , aciù che noi precipiti nelle brazze della 
mala fortuna. 

E quando ben che i Spagnoli fossero padroni e de Casal 
e della principessa I sarìa padroni del Monferrato, i saria 
padroni de Casal , del Monferrato , de Mantoa e per 
conseguenza credo che se possa anco dir d'Italia. Nò vai 
dir: oh, i Spagnoli han tante forze che i puoi vegnir a 
tuor b principessa liberamente, che non ghe puoi oc- 
correr più de do mille fanti che son in Casal. Signor' 
eccellentissimi , i Spagnoli non vuol violenza , no glie 
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torna conto metter man alla spada. Questo è l'alfabeto ilei 
re de Spagna : el voi le cose in man salva. Se ste cose suc- 
cedesse per forza rimeria de travagiar, ma se le succe- 
desse con voler del duca de Mantoa non se dirà niente- 

Clie et duca de Mantoa è abbandonato da Franza. 
el duca de Fiorenza non fa niente, i principi d'Italia se 

guarda l'un l'altro ma, signori eccellentissimi 

quanto più fusse vero ste cose, tanto più bisogna che 
l'eccellenze vostre non abbandoni un principe percon- 
scrvarghe Casal , perché finalmente passade le burra- 
sche e che el resti padron de Casal , ci resterà anca 
principe libero. 

Che el n ego ciò and era alla longa noi se può dir, 
quello nel credo, le cose del mondo e le cose de Fiandra 
particolarmente danno ad intender che questi negotii 
se debba terminar presto, ma quando questo non fusse 
per conservar ci duca de Mantoa libero, per conservar 
la libertà d'Italia e la libertà delle eccellenze vostre, non 
porta la spesa de spender 30 o 40 mille ducali? l'ec- 
cellenze vostre hanno speso nel conte de Salemont cento 
mille ducali e glie ne ha ricevudo un disgusto ; nella 

lega de (irisoni 

e ghe ne ha ricevudo un affronto, le stipendia adesso 
el don Alvise de Modena e Dio sa quel che sarà per 

esser se spende cosi alla longa; e per una 

cosa così esistente e tanto imponente se dovcrà guardar 
a civanzi, i quali Analmente son fatti per spenderli in 
ste occasion. 

Che el duca se in brazzo de Spagnoli, signori eccel- 
lentissimi, se il duca russe in brazzo do Spagnoli el 
lasseria metter i presidj Spagnoli in Casal, el ghe daria 
la principessa, noi domandarave consegio all'eccellen- 
ze vostre , el saria fuori del torbido e del cattivo 
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tempo, ma questo non è vero, credo ben che el tenia 
do Spagnoli, porcini noi puoi far de manco, ma in co- 
scienza F ama F eccellenze voslre, el glie sé obligado, 
e che sia el vero se ne vede i segni , perchè slo se- 
cretano Pavese che ha da venir, ha da venir per trattar 
della conduta del signor duca a stipendj dell' eccel- 
lenze vostre, C quanto al sù anemo bisogna che el 
ghe sia obbligatisslmo , e che sia el vero credo che 
T eccellenze vostre se arecordino che quando sonze a 
notizia che l'eccellenze voslre s'erano dechiaradc per 
lui , prostrato a terra genuflesso el basò le man e 
proruppe in un grandissima ru;inlr> raccomandando anca 
ci signor Aluisc Don.i nella sua relalionc , che preme 
che questa serenìssima repubblica so dechiarisse, ci por- 
lava nella sua impresa un sol , e dopo la dcclaralion 
ci ghe agionsc un leon, quasi che ci sol fusse casa in 
lion , c cusì fu, perchè se questo non era el se agra- 
vava e lai demoslration la se capita all'orrecchio de Spa- 
gnoli però con qualche suo reeen limonio. 

Adunque, signori eccellentissimi, no le abbandoni questo 
principe, per el qual lo ha fallo tanto, se tratta de tulio, 

se tratta che i Spagnoli diialino le e che 

le eccellenze vostre se mettono a pericolo la sua li- 
bertà, le ghe dia aiuto, le glie dia soccorso c lo ghe 
ci daga allegramente, signori eccellentìssimi, perchè non 
so traila adesso de darghc soldo, ma de dargho parole 
dolce, ci qual quando se ghe neghi e che se vogi tacer, 
cusi crederà ben da vero che l'eccellenze vostro ci 
vogia abbandonar e per tal credenza el precipiterà, 
perchè principe pien de travagi l'ha do speroni ai fianchi 
che continuamente ci stimola, Fon el spcron del Umor, 
l'altro della necessità che finalmente el sforza a preci- 
pìlarse nel baratro della dispcralion. 
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ti. 3. - 

Lettera scritta da Vienna al li di agosto dell'armi) 
1028 — (1). 



Di Vienna al 5 di agosto 1628. 
Hoggi (a un mese, che parli di qua il segretario del 
vescovo di Mantova col partito già avvisalo, e con molla 
ammiratione di lutti non è ancora tornalo, sebbene 
v'ha nuova che" era giunto ahi Ih del passato; questa 
tardanza la più parte s' attribuisce a bene credendosi 
che possa portare qualche aggiustamento, altrimenti io 
dubito assai, che non si venghi qui alla dichiaralionc 
contra Nivers d'essere incorso in contornacela di S. M. 
Cesarea, el in fellonia , perchè sebben S. M. venghi a 
ciò s [orza lamento, vedendosi dispostissima alia pace con 
qualche finale sodisfatene, è però tanto grande lo sti- 
molo che ne riceve da Spagnuoli e da Guastalla, che 
non par se ne possa ritenere. L'imperatrice si mostra 
inclinata assai verso Nivers e tratta col vescovo di 
Mantova con ogni più stretta confidenza; li signori Spa- 
gnuoli per distramela dicono abbino usalo questo ar- 
tificio di fare uscire una scrittura nella corte di Madrid, 
fìngendo essere venuta d'Italia, essendo in lingua italiana, 
et in essa scrittura discorrendosi delle ragioni diverse 
sopra il ducato di Mantova et Monferrato, si conclude, 
per quanto dicono, che l'imperatrice abbia in essi mag- 
giori ragioni ; nondimeno l'imperatrice, o che abbia pe- 

U) Lancia inedita traila dal «. 6 dei ùidice 353 mhailaan dd 
«colo XVI t intitolato ,1/iinlura ( .I/o "/erralo posscilu lo dal chiarissi ino 
signor Cicogna. 



nelralo l'artificio, o perchè non se ne cura, ha mostralo 
di tenerne poco conto e ili credersene come d' inven- 
timi frivole e di poco momento, anzi sì dice, che si 
sia picca contro li Spagnoli, perché in essa trattandosi 
del duca di Nivers, si dice, che non sqIo suo padre, 
ma anco l'avo di Nivers fosse stalo ribelli di S. Maestà 
Cesarea, perchè l'avo di Nivers era bisavo anco dell'impe- 
ratrice, coll'unirsi detta dichiarai ione, e dicono che stante 
cosi siano qua di già stabiliti (sic) e così la tresca durerà 
per un pezzo. 

Si è detto che qua siano state portate querele del 
marchese di Grana contro S. A. ser. di Savoja, perchè 
voglia lorgli alcuni feudi, et investirne altri come rica- 
duti , o sotto altro colore . et egli pretende che siano 
imperiali, ma di ciò ne scriverà l'ambasciatore di Savoja 
che la saprà più giusta. Detto ambasciatore si porta 
qua generosamente per quel clie dicono col banchettar 
lautamente questi signori Tedeschi. 

N. 4. 

Lettera scriUadaWimperatoreal 7 di giugno del ltl2!t(t). 

Ferdìnandus etc. 
Fidelis dilecte. Ne ob controversos Mantue et Mon- 
tisferrali ducatus parlibus de successione conlendenlibus 
pax et tranquillitas pubblica in Italia perturbaretur no- 
vaque eo arma transferentur , quam sollicite hactenus 
publico Patrie bono praecavere conati simus, probe no- 
veris. Accidit tamen, ut paternis noslris monitiotiibu3, 
ac mandatìs neglectis, arma tandem digerenLur, et 

(l) Lellera [rana dot n. i iti Codia MUailamc <Ul «mio XVII 
<ntth:htb> .l/.-jrstjH'i t Monferrato, [wsstdulu dal dtiai itìiuio signor Ci- 



Francie Uex io Italia averscrelur, qui vi atque armis 
in nostra ac Romani Imperi] feudis arbitrimi agens 
noslri modo Imperij vassalos hello aggressus est ; sed 
de ipsis eliam feudis pacla et conditiones concepii, 
alque etiam mine in ijs diversis caslris et locis militari 
manu cxpugnalis esercitimi smini continet. Hac itaque 
rei indignitaie moli, non potuimus non ad nostra et 
sacri Romani Imperij inra menda inter armatas parles 
et Nos arma nostra Cesarea, quae jam in Italia appule- 
runt, expedire, quibus supremam jurisdilionem nostram, 
casu quo, ne nunc quidem partis litigantis ea agno- 
scerc, ci armis aclutum deposilis, equissitne nostre, qua 
'psis sempcr deposuimus dìcisioni acquiescere velini 

in ipsis feudis iniuste occupalis conlra quos- 

cumque lurbatores tueremnr ac sacra lecia consficuemus. 
Cujus certiorem . . . reddere voluimns , ut de iusUs- 
sìmis et necessariis nostris resolutionilms notitiam ha- 
beas, easque ubi necessairi fuerit opporlunìs locis in- 
sinuare possis. De celerò gratin nostra Cesarea benigne 
le complcclimur. 

Datum Vienne 7 Junij anno 1623. 

Proposta fatta dal Sabram , ambasciatore del re di 
Francia, all'imperatore, al 22 di luglio dell'anno 
1629 (1). 

Sacra Maestà. 
Sopra quello che è passalo in Italia, dopo die S. M. 
Crislianissima vi entrò, essa aveva già mandato a V. M. 

Il) Questo ed i ire documenti che seguono, sono traili dal Codici 
DCCVt al u. 10 dalla pagina IV) al S7S df( jtroto XVtt , posscduli 

Due Cronache di Mantova. j-'i 
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ci solo per il dubbio die avendosi ad entrare in prn- 
posilioni cun V. M., il re mio signore non sapeva con 
qnal animo e dispositene Ella l'avesse da ricevere, però 
se ne rimise a quello che il re cattolico le farla cono- 
scere de la sua risolulione sopra questo in conformità 
del trattato Tatto da don Gonzales in suo nome. Hora 
che V. M. ha saputo la dichiaralione di S. M. catto- 
lica di voler lasciar il duca di Mantova nel libero pos- 
sesso de' suoi siati, il re mio signore non dubita che 
V. M. Cesarea non disconda et acconsenta volontieri in 
quello, poiché il re cattolico ha sempre testificato non 
aver altra mira o interesse in questo negolio che quello 
di V. M. imperlale avendosi ancora molte ragioni da 
credere cho le volontà di ambedue si troveranno sempre 
mule et concorrenti in quello che mira al publico bene, 
alla pace d' Italia, et alla quiete della Christian ita, cose 
clic il re Cristianissimo non può dubitare che non stiano 
grandemente a cuore a principi tanto pii. 

Però sopra lai certezza il re mio signore ha stimato 
a proposito di mandarmi a V. M. Cesarea per suppli- 
carla che , falla considera li on e a la sopradella dichia- 
ralione del re cattolico approberà la presente inslantia 
per la tranquillità publica, V. M. si compiaccia di con- 
cedere l'investitura a favore del duca di Mantova. Sua 
Maestà Cristianissima ha sempre creduto, per la notilia 
che ha della singoiar equità et giustitia di V. M. Ce- 
sarea ohe sua intentione non è slata mai di traversare 
la successione degli siali del duca di Mantova, che gli 
è venuta da un jus cosi evidente atteso anche che in 
caso di diversi pretendenti le leggi dell'imperio vogliono 



tlil chiarissimo sijjimr tlinijina ; iMunr. ralTruiito con allre consìmili' 
scrinare clic si irnmno mamwrill.r nella cronica del Capilirpi. 



die T in vestitura sia adjndicala al più prossimo success 
sore ovvero herede, ci uoininalamente al possesso™ t . 
tutte le quali qualità appunto se trovano manifeste* 
mente nella persona del duca di Mantova, qual è' 
prossimo successore del duca Ferdinando suo avo he- 
rede dichiaralo et nominato dal duca Vicenzo con pre- 
statane di giuramento dalli suoi sudditi senza violenza, 
aggionto l'onore della stretta parentela che ha con V. 
M. per la prossimità con la serenissima imperatrice. Et 
le cose intervenute in escculionc della commissione data 
da V. M. al conte Giovanni di Nassau confermano il 
re mio signore in questa fede, intanto die il detto conte 
avendo richiesto il deposito, ha usala ogni moderatone 
essendosi portato in questo d' una maniera mollo dif- 
ferente da quella delli Spagnoli che vi hanno impie- 
gata la forza aperta, a segno tale di noti aver mai voluto 
permettere che le bandiere imperiali fussero ricevute 
et arborate denlro Casale, secondo ch'el duca lo con- 
sentiva per mostrar il suo rispettò, sebbene poi, come 
s'è detto, secondo le leggi dell' imperio, non era luogo 
di domandare quel sequestro, anzi al contrario il pos- 
sessore doveva essere mantenuto nel possesso fin tanto 
che le pretensioni degli altri fussero slate terminale et 
giudicate per viam juris , alla quale quella della forza 
é contraria: et il re mio signore ha attribuito tulio 
quello che è passato con violenza cosi grande piuttosto 
al mal procedere et male umore dei ministri del • re 
Cattolico di quello che alla volontà di V. Maeslà et di 
esso re Cattolico. 

Il re mio signoro vedendo una violenta tanto grande 
ha stimato, oltre all'obbligo che ha avulo di assistere 
al duca di Mantova suo affine in virtù dei trattati di 
Cambrai e di Vercelli, esser spedienle per il ben pub- 
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blico di usare mia giusta difesa per far cessare gli 
ostacoli che li spiriti mal affetti alla pace d'Italia erano 
in procinto di far nascere ogni di maggiori, abusando 
della bontà ili V. M., se non vi si fusso apportato un 
qualche rimedio. 

Finalmente il re mio signore ha giudicato non dover 
dispiacere questo a V. M., perche con questo mezzo, 
oltre la quietatìone del duca di Savoja, il re Cattolico 
avendo riconosciuta la sincerità dell' intotilionc di S. M. 
Cristianissima et quanto religiosamente ha ovviato dj 
offenderlo nei stali suoi, ha diclii arato esser Cuori d'in- 
teresse in quel negotio, e dato soggetto a V. M. di ter- 
minarlo tanto più honoratamente, perchè sarà con ap- 
probalione e satisfattone universale di tulli quelli che 
hanno maggior interesse in quest' affare. 

11 duca di Mantova ha usato ogni dovere con S. M. 
Cesarea ai per mezzo del vescovo di Mantova suo am- 
basciatole straordinario e si per quella del proprio 
llgliolo ìi principe di Mantova , richiedendo 1* investi- 
tura de' slati di Mantova et di Monferrato, siccome è 
vero che se per la natura dei feudi dell'Imperio i feuda- 
tari sono obligali a dimandare l' investiture all' Impe- 
ratore, per lo stosso jus Y imperatore non la può ne- 
gare, principalmente ad un prìncipe riconosciuto legit- 
timo successore et herede et già In possesso delti stati, 
de quali dimanda rinvestitura; che ses'incontrano op- 
posi tioni, l'ordine et il jus vogliono elio si conceda l'in- 
vestitura senza prejudilio delle oppositioni che devono 
essere terminate et judicale per le vie ordinarie et 
comuni. 

Il duca infine ha satisfatto a quello che doveva aspet- 
tarsi dal suo rispetto, per il che non ostante V. M. 
Cesarea gli ha ricusata ciò the dimanda et quello che 



è peggio, Spagna contro il volere di V. M. ha tentato 
a mano armala et per via dì ferro di spogliare il detto 
duca di Mantova. 

Francia per sua parie ha falli lutti li affilj possibili 
con V. M. come con Spagna per fermare il corso di 
quelle violenze; et in fine è slata forzata di portare 
le sue armi per oporsi a si rapido corso, del clic non 
si può lamentare né dire con ragione che per ciò la 
dignità el ragione dell' imperio siano slate lese, perchè 
Francia e Spagna si sono accordale così per quello 
che tocca alla via de facto, Savoja e Mantova sì sono 
convenute tra esse del principale dei loro interessi. 
EL Francia che non ha pigliato parie in quelle occo- 
renze, se non per procurare una buona pace all'Italia el 
al pubblico bene, et per ovviare le conseguenze d'una 
lunga c pericolosa guerra, si ferma non facendo altro 
che quello clic è necessario per render fermo ciò che 
è stalo accordalo ; et oggi per levare ogni causa di rin- 
novamento del male, il re mìo signore fa otlìlio con 
V. M. per conto di quelle investiture, in testimonio della 
gran stima che S. M. fa dell' imperiale persona et dello 
studio che pone sempre a manlencrc ogni buona in- 
telligenza con V. M. 

In consideratone di tutte queste verità et ragioni 
pubbliche, et per il bene della quieto d' Italia che lo 
richiede , et per l'instanza che fò a V. M. Cesarea in 
nome del re Cristianissimo, si compiaccia dunque con- 
cedere queste investilure dovute al duca di Mantova, 
per le quali, come rimedio necessario a pacificare tutte 
le differenze, il re mio signore non si ó voluto lasciar 
tentare dalle opportunità che gli venivano falle di pas- 
sare piii avanti in Italia el prevalersi della occasione a 
lui otferla di riuscire a grandi disegni con sua molla 
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gloria; preferendo invece di cercarla nell'equità del 
negolio et colla satisfattone dì quelli che stima et di 
cui tiene cara l'amicitia, come di V. H. et del re Cat- 
tolico. 

Circa alti pretendenti ai detti slati, il re si assicura 
et non dubiti) che siano ridotti aita ragione et alla 
pace per levare ogni sospetto dì nuove turbolenze ci 
per stabilire la pace in tutta Italia con lo stabilimento 
dei possessi dati al duca di Mantova , offerendosi a 
questo fine S. M. Cristianissima di contribuirvi con 
offllj falli a V. M. et al re Cattolico. 

Il re mio signoro dopo avermi già mandalo a V. M. 
mi ha spedito nuovo ordine di far sapere a V. M. il 
poco rispetto che si è havulo a S. M. Cristianissima 
verso la persona del signor Mcsmcn, suo ambasciatore 
nei Grìsont et con violalione del jus gcnlium. tanto 
grande commessa contro lui dal conte di Merode, capo 
delle truppe di V. M., sebbene S. M. Cristianissima 
non voglia credere che in ciò il conte di Merode babbi 
seguita l'intentionc dì V. M., quale slima molto più 
giusta et moderala. 

Et in questo proposilo dice S. M. Cristianissima che 
gli pare mollo strano che il detto conte di Merode 
habbi occupato Roslich, il ponte del Ilheno et la cillà 
di Coyra senza nessuna precedente dichiaratone , non 
potendo V. M. dubitare che se il re mio signoro 
non si fusse tenuto sicuro che non si farebbe inova- 
lione in quel paese per non rimettervi la guerra che 
poco fa era siala levala con (aula fatica, gli saria slato 
facilissimo di prevenire in questo V. M ; ma poiché 
delle cose fatte il rimedio migliore è prevenire il pro- 
gresso del male , ho ordine del re mio signore che sia 
comandalo al conte di Merode di ritirare le sue (ruppe 



dalli irrisoni el altri lochi colegalt con la Francta, eì 
ili fare la rapandone che deve per mancamento di 
rispello a S. M. Crislianissiina nella persona del signor 
Mesmen, suo ambasciatore ; riavendomi S. M. Cristia- 
nissima ordinato di fargli sapere la risposta et la in- 
tenlione di V. M. Cesarea. 

Sopra tulli questi punti supplico di speditione, acciò 
che S. M. Crislìanissima possa essere tónto più presto 
chiarita delle inlentioni di V. M. Cesarea. 

N. 6. 

Risposta dola al 24 <//' loglio del 1629 dair impera- 
tore al Sabram ambasciatore del re di Francia. 

Li regolamenti et ordini che S. M. imperiale sin 
hora ha dati secondo la sua prudenza circa il negolio 
di Mantova el di Monferrato potranno facilmente atte- 
stare con quanta cura si siano impiegali, tanto di pre- 
sente quanto da principio, tutti li convenienti rimedj 
per conservare la tranquillila publica , et come si ha 
riavuto per scopo principale che la giustitia potesse esser 
admessa a ciascuno delli pretendenti soggetti alla auto- 
rità imperiale, secondo la ragione et facoltà che S. M. im- 
periale ha di ciò fare, el senza per questo venire alle armi. 

Così per ovviare le turbolenze maggiori S. M. or- 
dinò il sequestro dell' uno et dell' altro ducalo come 
si usa fare in casi simili et come è de jure et con- 
forme all'esempio de'suoi predecessori, havendo perciò 
mandalo il suo commissario in Italia. Et non solo ha 
dato luogo ai contrasti delle parli, ma anco vi ha in- 
terposta la sua autorità ; dal che pareva giustamente 
si polesse sperare che deposle le armi da ambo le 
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parli, lutto si fosso rimosso alla jurisdilionc Imperiale 
et levali gli impedimenti resterebbe alla gìnstilia il 
libero corso, di che tanto più n'era speranza, perchè 
il re di Spagna et il duca di Savoja avevano promesso 
di conformarsi alla volontà, al judìlio et alla sentenza 
dell' imperatore. 

Et però parve clic il negotio fusse già terminalo et 
ultimato, quando il duca di Nivers non avesse pro- 
curato di guadagnar tempo con diversi sublcrfugi et 
più presto cercato a sua difesa un appoggio altrove 
che nella justilia et prolelionc lanto volte offertagli dal- 
l' Imperatore de' Romani, solo signore legittimo el so- 
vrano dì quei feudi ; da che è seguito clic il Cristia- 
nissimo re di Francia è entrato in Italia con poderoso 
esercito senza aver fatta prima alcuna dichiaratone , 
et prese et occupò alcuni luoghi et castelli imperiali 
colla forza et altri a compostone, el questi fortificava 
et muniva dilattando cosi la sua autorità regia et fa- 
cendosi arbitro delle differenze per li feudi et prin- 
cipati , la cui cognilione spetta a S, M. imperiale et 
alle ragioni del Sacro Imperio. El da questo pericola 
la salute di tutta Italia et maggiormente per le con- 
tinue occupalioni et guasti de' Francesi, onde li feudi 
el. vassalli dell'Imperio nel ducalo di Monferrato restano 
molestali et oppressi. 

Per questo S. M. imperiale ha giudicato cosa degna 
dell' ofQtio suo et carico di procurare che la giustitia, 
per la quale sono siali stabiliti li tribunali , liaubia il 
suo corso diretto et libero; et per questo, corno ha 
fatto pel passato cosi per l' avvenire dichiara che la 
cognilione di questa differenza appartiene alla sola ju- 
risdilionc di S. H. imperiale et che è risoluta di far 
juslilia ad ognuno secondo le leggi dell'imperio senza 
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riguardo o consideratone di ragioni o di persone, ma 
al solo fine die tutti possano conoscere che S. M. Uà 
travino a petto di far giustizia et di assicurare la tran- 
quillità alla republica Cristiana. 

Hora si ripromette S. M. imperiale che il serenis- 
simo re di Francia secondo la sua equanimità condi- 
scenderà a questa giustissima dichiaratone, et che ri- 
chiamando et ritirando le sue forze da Italia, non darà 
impedimento al libero esercitio della jurisditione impe- 
riale. Et cosi si potrà sperare di ovviare una pernicio- 
sissima guerra , et fermare l' amieilia et buona cor- 
rispondenza tra lì principi cristiani, et che a ciascuno 
sarà reso ciò che gli si appartiene secondo la ragione 
et la giuslitia. 

In quanto alii passi occupati nel paese dellì Sviz- 
zeri, S. H. imperiale non può comprendere, perché il 
serenissimo re di Francia habbia presa occasione di la- 
mento et di dimandare ci* lo forze imperiali siano re- 
tirate, atteso che trattandosi di convalidare l' autorità 
imperiale et di proleggere i vassali dell' Imperio e stato 
necessario d' impadronirsi prestamente dei passi neces- 
sari per .entrar in Italia , ci li Svizzeri , che hanno il 
principal interesse, essendo slati richiesti come era di 
ragione, non solamente vi hanno acconsentito volonta- 
riamente, ma eliandio con lettere piene di sommissione 
banno di più offerto humilmente ogni sorte eT ajuto et 
di buoni offllj. Si che crede S. M. imperiale che non 
occorra di ricercarla più innanzi intorno a questo 
negolio. 

Pel rimanente S. H. si ricorda di quello 1 che l' è 
slato rappresenlato circa la persona del signor Mesmen 
arrestato nel paese de' Grisont , et come subito sapulo 
che era ministro et agente del re di Francia fu coman- 
Dae Cronache di Mantova. 1S 



dato che non gli fosse fatiti danno nella persona el beni, 
et li fossero rese lutte lo sue scrillure et che si facesse 
conto di lui; secondo che ne fu particolarmente trat- 
tato con il residente del serenissimo re di Francia in 
questa corte imperiale. 

Et questo è quanto a S. M. imperiale é parso do- 
versi rispondere alla proposta stata presentata in scritto 
dal signor di Sabram, ambassatorc del serenissimo re 
di Francia. 

Echemberg. 

N. 7. 

Seconda proposta fatta al 27 di luglio del 1020 dal 
signor di Sabram in nome del re dì Fronda al- 
l'imperatore. 

Sacra et imperiale maestà! 

Dalla risposta che e piaciuto a V. M. Cesarea di dare 
alla proposta eh' io rappresentai a nome del re Cri- 
stianissimo, vedendo che la M. V. non ò intieramente 
informala, ho giudicalo di fare la breve replica et più 
parca che ho potuto per sincerare ancora di più la 
giustissima inlenlione del re mìo signore, et per non 
mancare ad ogni mezzo possibile per conciliare la pace 
tanto ragionevolmente desiderala, et per fuggire il sac- 
cesso d'una pericolosa guerra a mezzo di una nuova 
et vera informatione. 

Primieramente dice V. M. che ha ordinato il seque- 
stro di Mantova et di Monferrato per ovviare la neces- 
sità delle anni el- per far giuslilia alli pretendenti a 
detti stali; et a ciò con ogni rispetto replico, che l'armi 
dalli seti ministri di Spagna sono state mosse in questa 
parte, et che o si pretende nelli stali o no ; et se si 



pretende, si dovevano dedurre le ragioni ci non pro- 
ceder di fallo , o non sì pretende ci non era giusto 
muovere le armi e manco al sequestro havendo riguardo 
alle parli pretendenti et non ad altri che ci vengono 
per sola ragione di stato o dì poco buona volontà; el 
si sa che citi pud aveva colore di pretendeva non 
aveva la forza di muovere lo armi. 

II. Che il sequestro fosse stato ordinato, perchè usi- 
lato in simìliuus occasìonibus, jure perni il le ole el esem- 
plo majorum , si' risponde che in questo caso sì mo- 
stra la dissimilitudine, non essendo ora il caso di va- 
cante possessione o di linea finita et die le leggi nel 
caso noslro non permettono il sequestro el che l' e- 
Ecmpio di Carlo quinto imperatore , che non può es- 
servi altro, non è ora imitabile, siccome- si avevano allora 
ragioni diverse. 

III. Che S. M. Cesarea habbia dato luogo a Iratla- 
lioni con le parti col mezzo del commissario imperiale, 
bene però si sa ancora con quanto rispetto el obser- 
vanza verso S. M. abbia trattato il duca di Mantova 
con accettar partiti, consentire a trattati et a mandare 
li stendardi imperiali a Casale et bene si sa che così 
non hanno fallo li altri, i quali hanno impedito il se- 
questro et ogni altra Irattalione per seguitare l'assedio 
di Casale et l' occupatone del Monferrato. 

IV. Che il re cattolico et Savoja habbiano promesso 
di accomodarsi alla volontà Cesarea questo, se mai è 
slato , non fu se non molto dopo il decreto imperiale, 
con cui quando il duca di Mantova facesse il deposilo 
delli stati V. M. prometteva di fare che li altri faces- 
sero lo slesso delle parli occupale, il che non essendo 
accettato da loro, V. M. ordinò capitoli nuovi, pei quali 
il re Cattolico e Savoja avrebbero tenuto nomine imperij 



il Monferrato e Gasale si sarebbe consegnalo a V. M., 
ma nello stesso tempo essi rinforzorono le batterie et 
ricusorono li stendardi imperiali mandati dal duca di 
Mantova a mezzo del cavalier Ippolili; segni invero di 
molto maggior rispetto da una parte che dall' altra al 
nome et autorità di V. M. Cesarea. 

V. Che V. SI. habbia offerta la sua protettone al 
duca di Mantova , e questi certo non ha mai deside- 
ralo nè dimandato altro e per mezzo del vescovo di 
Mantova, suo ambasciatore, il quale va continuando le 
supplicalioni, e per mezzo del suo figliuolo il principe 
venuto a posta alla Corte; non per ciò non desisten- 
dosi dall'assedio di .Casale prima ha procurato a pro- 
prie spese et de amici suoi in Francia , di condurvi 
qualche ajuto che non'gli è riuscito abbastanza ; poi in 
vigore della paco di Cambrai et di Vercelli più obbli- 
gato che chiamato e venuto il re, mio signore, in per- 
sona con il suo esercito. 

VI. Che il re Cristianissimo sia venuto in Italia senza 
premessa dichiaralione ; sono noti li ofiìtj passali co! 
duca di Savoja a mezzo del signor dì Valenza et di altri, 
acciò che si desistesse dall' impresa et sono manifesti 
li offllj passali con Spagna , in spetie per mezzo del 
signor Bolrìi e sono ancor freschi in questa corte li ot- 
fltj passati con V. M. Cesarea , lutti per la giustilia 
diretti a levare l' assedio. 

VII. Che S. M. Cristianissima in molli luoghi occu 
pali colla forza habbia distesa la sua regia autorità , 
è noto a lulla Italia el a tulio il mondo, perd die ciò 
fu perchè desiderava la liberalioue di Casale ridotto a 
pericolo estremo contra il desiderio manifestato da 
V. M. Che il re ciò fallo si sia fermato nella vittoria 
e ritirato nel suo regno quando aveva amplissimo campo 



di poter gloriosamente et fruttuosamente passare dentro 
l' Italia , il fatto è stato palese et lodato anco dai mi- 
nistri Cesarei. Che se poi il re ha muniti li posti presi 
con tanta resistenza del duca di Savoja , ciò è stato 
per mantenere il trattato fallo a Susa con l' assistenza 
di tanti ambasciatori de'principi, et per impedire qual- 
che sorpresa nel Monferrato. 

Vili. Che il re Cristianissimo si faccia arbitro tra 
principi dell'imperio, esso non ha mai arbitrato, ma pro- 
priamente procurato di accordar le differenze, atto di 
principe cristiano et offìtio di vera carità molto diffe- 
rente da quello di quei ministri che si hanno tra loro 
diviso il Monferrato senza riguardo alla dignità impe- 
riale ; et con ciò non ha havnlo il re mio signore il 
minimo pensiero di offendere V. M. Cesarea, ma piut- 
tosto di sostenere !' autorità contro quelli che con di- 
spiacere di V. M. assediavano Casale. 

IX. Che le (ruppe di Francia di presente occupando 
infestino il Monferrato ; questa lamentatone sarebbe 
stata dovuta a li ministri di Spagna, quando abbru- 
ciavano et depredavano il Monferrato ; et anzi è molto 
chiaro che queste nostre truppe ora sollevano il Mon- 
ferrato sostenendolo con pane e denari, et dando loro 
prontamente le paghe ed essendo fatte condurre dal 
re Cristianissimo oltre 25 mille somme di grano in Ca- 
sale, et 12 mille nei presidj del paese per sollievo dei 
paesani che finora si sono pasciuti del pane medesimo 
dei soldati. 

X. Che il re Cristianìssimo ritiri da Italia le sue 
armi. Resti V. M. Cesarea servita Ui considerare che 
il re vi sta in pegno del suo onore el che l' islcssa 
liheratione di Casale tornerebbe a suo disonore, se 
partendo lasciasse nuovo pericolo di disordini- El come 
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il re ha desiderato sempre di salvare la dignità et 
autorità imperiale, cosi non si può credere che trascu- 
rando la propria si risolva mai a partire da Italia, nella 
quale restano Spagnoli rinforzati da nuove Iruppc Àie- 
mane che impediscono la libertà alli Grisoni contede- 
rati con S. M. Cristianissima , pagale et cedrile da 
don Gonzales. il re non è venuto , e di nuovo se lo 
dichiara, per offendere la dignità et autorità imperiale, 
ma per sostenerla ; nun per occupare li stati altrui , 
ma per liberarli ; non per impedire il corso della giù- 
slilìa imperiale, ma per farlo libero dall'impeto clic le 
davano gli assediami ; non per stare in Italia ; ma per 
prontamente partirne appena assicurata la pace in valida 
forma et appena levati t sospetti di nuove turbolenze; 
ondo allora potrà partirsi col dovuto lionore a S. M. 
che ba proceduto con tanta integrità, lo clic lutto è 
diflìcile Quo a. che le truppe Spagnole si vanno accre- 
scendo contro il trattalo di Susa ratificato et appro- 
bato dalli Spagnoli , a cui i suoi ministri contravven- 
gono sempre, quando trovano occasione di loro van- 
taggio come di presente fecero colla retenlìone del 
duca di Humena arrestato contro la fede publica. Per 
le quali cose si vede una infallibile necessita, per la 
quale al re mio signore imporla di avere ogni esquisilo 
riguardo alla sua reputatone ; et V. M. Cesarea con 
la sua singoiar prudenza potrà facilmente comprendere 
come il re non possa uscire da Italia senza prima 
data concessione alle cose giustamente state ricercale. 
Et a questo fino si crede bene che non vi sia altro 
piii efficace rimedio, se non di investire il duca di Man- 
tova secondo le leggi et costumi imperiali et assicu- 
rarlo della conservazione del suo jus et cosi lo ragioni 
dui prelcndcnli siano per semenza imperiale da V. M. 
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Cesarea decise et latitale per sempre, al che offre S. H. 
Cristianissima l' assistenza delle sue armi satisfacendosi 
a tal modo non meno alla gìustitìa con t' investitura 
salvo jure, che alla dignità imperiale con la interces- 
sione frapposta di tutti i potentati ci' Italia et del re 
Cristianissimo. 

Et perchè pare che V. M. non sii bene informala della 
ragione che induce il re mio signore a cercare la libertà 
de' passi de' Grisoni, io con il mio solilo rispetto dico 
che questo obbligo nasce dalla collegatione che S. M. 
serenissima tiene coi detti Grisoni et che deve procu- 
rare per godere il frullo delle fatiche, colle quali pochi 
anni sono si procurò la libertà di tutti quei passi, alla 
cessione dei quali, se i Grisoni hanno acconsentilo, non 
hanno potuto far di meno essendo- le truppe imperiali 
entrate nello stesso tempo che fu loro dimandato il passo 
con pretesto dichiaralo di andar a prendere il pos- 
sesso di Mantova et Monferrato ; et cosi le lettóre scritte 
da loro a V. M. furono scritte dopo la presa dei passi. 
Finalmente nel particolare del Mcsmen lascio al pru- 
dente giuditio di V. M. il considerare, se con aver scrìtto 
al conle di Mcrodc per la reslitutione di sua persona 
el scritturi' , resti sufficientemente satisfate all' offesa 
notabile fotta al ro nella persona del suo ambasciatore 
cantra il jus genlium, offesa duplicatamente aggravala 
dalla ritenlione del suo nepote spedito da S. M. Cri- 
stianissima con dispacci regj e dall' aprire le regie 
lettere e dalla inosservanza di fede data col salvacon- 
dotto ; el però di novo insto, acciò che V. H. comandi 
tal sattisfatione che sia eguale alla gravità dell'eccesso 
dovuta al merito del re mio signore. 

io spero che V. M. Cesarea infnrmata con verità 
delle cose esposte vedere con quanta giusiilia abbia 
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10 fallo in nome del re Cristianissimo la istanza per 
le proposte investiture et altri capi, et che vorrà pren- 
dere risolutone conforme alla prudenza di V. M. Ce- 
sarea ci al giusto desiderio del re Cristianissimo, mio 
signore. 

N. 8. 

Risposta data dall' imperatore l' ultimo giorno di loglio 
del 1620 alla seconda proposta fallagli dall' amba- 
sciatore del re di Francia. 

Dalla scrittura o replica presentala da poi due giorni 
dall'ambasciatore del serenissimo re di Francia, la sacra 
M. itnperiale conosce che si impugna principalmente al 
diritto del sequestro che ha già ordinalo; ci si allega 
la volontà che ìi duca di Nivers ha mostrala di ob- 
bedire, nel che è stalo impedito dalle alioni contrarie 
el dalla violenza degli altri ; et in fine si adduce la 
necessità che ha avuto il re di clùamar l' armi in Italia 
et come et perchè egli riabbia frapposta la sua auto- 
rilà fra i principi dell'imperio fra loro in disparere, et 
le ragioni che gì' impediscono di ritirare le suo forze 
da Italia fintanto che il duca di Nivers non sia inve- 
stito dell'uno et altro ducato di Mantova e Monferrato, 
rimandando gli altri pretendenti al tribunale dell' im- 
perio et alle decisioni che ne seguiranno. 

E benché S. M. imperiale pensa che non sia delia 
autorità et dignità del serenissimo re di Francia, con 

11 quale gli sarebbe più caro di trattare con offilj di 
benevolenza reciproca che a mezzo di longhi e prolissi 
scritti, li quali per ordinario ad altro non servono che a 
contradizioni, l' entrare in ciò tuttavia per informare bene 



il- signor ambasciatore, acciò che considerale el ponde- 
rale [ulte le circostanze del negolio possa conoscere 
el portare li suoi consigli per procurare la pace con 
più efficacia , S. M. ha comandalo di risponderli bre- 
vemente come segue : 

Che S. M. imperiale aveva ordinalo il sequestro 
dell' uno et dell' altro ducalo tanto ad istanza delle 
parti, quanto in conformila della sovrana autorità im- 
periale , alla quale ad ogni modo c per qualsivoglia 
ragione appartiene di provvedere alla salute della re- 
pubblica cristiana, et ancora, perché da ogni parte ap- 
parecchiandosi i' armi siccome gli eventi l' hanno dato 
assai chiaro ad intendere , si potesse allontanare la 
tempesta della guerra che era in procinto di gravare 
le soddctlc Provincie che si volevano sottoposte al se- 
questro dell' imperio. Però non era nolo a S. M. im- 
periale che li Spagnoli avessero prese le armi, ma solo 
aveva, avula la mira a che ogni uno dclli pretendenti 
lenendosi sicuri che la giuslitìa sarebbe admiuistrata 



col 'giudicare i ducali a chi spellava, si sarebbe lolla 
loro' ]» occasione di portarsi a consigli violenti et la 
tranquillila pubblica, la quale è soprana leggo et per 
la quale alcune volle non si suole seguitare le regole 
del jus comune, si sarebbe saldamente stabilita. Et in 
egual modo aveva miralo Carlo V. imperatore di glo- 
riosa memoria in caso consimile, cioè al fine che non 
sì venisse alle armi, nel che appare come possa va- 
lere la similitudine ci confermarsi i'eseiupio, atteso che 
quello onde si trattava era in lermini molto più validi, 
siccome l'ullimo rampollo che restava alla casa Paleo- 
Ioga già investito et impossessalo, paro va non aver egli 
bisogno ii' altro che di essere mantenuto. El perciò 
S. M. ordinò il sequestro non meno sollecitai nenie che 
Due Cromtcìic di Miniava. IO 
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nrndenlomcnle , el sarebbe slato pure a desiderarsi 
che il duca di Nivcrs , conformandosi all' esempio dei 
suoi anlcnati , ha vesso da principio o poco dopo ob- 
bedito al sequestro così modificato come lo era stalo 
dalla benignità dell' imperatore ; et questo realmente et 
cITcllivamcnle et non con la sola acccltatione delle armi 
et insegne imperiali nel castello di Casalo; et non 
avesse per altre Ircgiversioni portato il negolio dcnlro 
alle difficultà, nelle quali bora se trova. Perlocchè senza 
dubbio l' autorità imperiale avrebbe trovato il luogo 
clic merita el a lei dovuto, se si fossero adoperali 
mezzi convenienti da coloro alle alioni, dei quali oggi 
si deve tutta la colpa o clic avevano data sccurlà di 
sottoponisi ; onde invece l'autorità imperiale di présente 
è sommamente intaccala per la calala del re Cristia- 
nissimo con armi in Italia, per la invasione di luoghi 
el feudi dell' imperio, e per i trattali stati fatti senza 
mentione di rati ficai ione dell' imperatore et allri che 
pure oggi si fanno ; ondo ha bisogno di essere ri- 
parata. 

Et è pure, come viene allegalo, cosa degna di prin- 
cipe et oflitio di vera carità il riconciliare gli animi 
inacerbii! e divisi fra loro ; ina siccome il re Cristia- 
nissimo né altri vorrebbero comporlare che nei loro 
regni, alcuno cui non parlencsse autorità et imperio, 
el ncanco nessuno de' pretendenti se arrogasse la forza 
delle armi el disponesse del possesso delli feudi in 
qualsiasi modo; cosi il signor ambasciatore può facil- 
mente comprendere che H. M. imperiale el il sacro im- 
pello non possono comporlare che al re di Francia , 
ritrovandosi armalo, sìa data autorità di ordinare a suo 
beneplacito quanto questo e quello debbano possedere 
in Italia (il che alla sola maestà imperiale appartiene) 
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come se l'autorità et la jurismlione de l' imiterò russe 
imputante el liavosse bisogno di inuaiilicai'u l'olimi ajuto 
et assistenza. 

La maestà imperiale periamo dichiara e replica dì 
nuovo che di sua volunlà et come è obbligala per la 
sua dignità, intende di amministrare giuslilia a ciascuno 
colla maniera dovuta e conveniente, senza però aver 
le mani legato et siccome conviene ad un imperatore, 
et non può comportare che se gliene prescriva i modi; 
come pare che il signor ambasciatore voglia fare col 
prescrivere di concedere l'investitura al duca di Nivers. 

Et a questo cffelto è pur chiaro che innanzi ogni 
cosa bisogna che il re Cristianissimi] richiami et ritiri 
tutto lo sue gelili di guerra da tulli i luoghi d'Italia che 
riconoscono l' imperatore per supremo signore et di- 
mandano giuslilia al suo tribunale ci richiedono la prò- 
loliono imperiale; il clic facendo darà una testimonianza 
evidente che la regia maestà ha a petto, come si pre- 
tende, l'autorità di & M. imperiale alla quale senza 
dubbio appartiene la giurisditione, l' arbitrio el la ma- 
nutentione delli feudi imperiali tra principi dell'imperio 
et la protettone a' suoi v'assali et sudditi. Del resto Io 
genti Ale-mane sono assoldato con denari dell'imperio 
el non pagali dalli Spagnoli, come crede il signor am- 
basciatore, et sono discese per impadronirsi delli passi 
dei Grisoni, ma questo però senza aggravar nessuno, 
et perchè li Grisoni sono collegati col sacro romano 
imperio gli sono di modo tale congiunti et legali, che 
in conformila delle ili chiavai ioni che hanno fatto in 
scrino di loro buona volontà , S. M. imperiale può 
promettersi da loro cose più grandi et migliori. 

Pertanto si confida che ii signor ambasciatore ma- 
turamenlo ponderale tulle questo cose o fedelmente rap- 
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presentale al suo re serenissimo, comi; è di ragione, 
eolla sua esquisita prudenza potrà facilmente conoscere 
clic S. M. imperiale senza prcjudlcio della sua su- 
prema autorità et rcputallone non può admcllerc un 
altro per arbitro et moderatore delle differenze sorto 
nelle provincie d'Italia, dove il solo impero romano ha 
ragiono et facoltà d'esercitare pieno arbitrio et juris- 
ditione. 

Del resto, se il re di Francia non inclinasse ad acque- 
tarsi giustamente a queste proposte, è da temere clic 
li mezzi da adoperarsi a rimettere la pace non si fac- 
ciano più difficili ; ma non perciò sarebbe ad esserne 
imputata in modo alcuno S. M. imperiale tocca da 
gran compassione per le calamità pubbliche. 

N. 9 e N. io. 

(I due disegni topografici di Mantova e del Mantovano.) 
Si vegga alla fine del volume. 

N. 11. 

Lettera del doge Giovanni Cornelio scrìtta al lì di 
ottobre del 1020 a Luigi Moccenigo (1). 

Ioanncs Cornelio, dei gratia dux Vencliarum. Nobili 
ac sapienti viro Aloysio Mocenigo commissario nostro 
in terra firma , fidcli tlilccto salutem et dilectionis af- 
feclum. Ci scrive il Iiuscnello da Mantova esserle pro- 
posto parlilo di sei mille slara di tormento, condotto 

(il Quislo ilucuwi'iilu a tiiiL'llu dn: wgue sono trascrilli itogli ori- 
ginali posseduti dal chiarissimo signor Cicogna uniti ni Codia ìììti 
ni n. 7 e IH drfla IV (fmsiwii, in <i tifili ira ;imjtimtna. 
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:i Mantova a lire 36 la staro Venetiano, a misura però, 
non a peso : convenimmo pensare a provvedere alle 
nostre soldatesche, che sono in quello slato, et molto 
comodo sarebbe et di gran servilio, non essere in ne- 
cessità d' inviare di qua il formenlo con longhezze 
et pericoli et levarlo da questa stessa cillà. Volemo 
però, col Senato, che mandiate persona pratica in Man- 
tova, che veduta la qualità del formenlo, falli li calcoli 
da misura a peso , considerali li prezzi correnti nel 
Mantovano, informi il detto Buscnello, se riesca, (ulte 
le cose ponderate, disvanlaggioso il partito acciò esso, 
quando ciò non sia, possa conchiuderlo con quello con- 
ditioni et obblighi per l'adempimento che sono conve- 
nienti, et con le debito piezarie, che offerisse il parti- 
tante de Manclli in questa città. 
Data in nostro Ducali Palalio. 

Die XII octobris ind. XIII. MDCXX1X. 

Marc' Antonio Padovin segretario. 

N. 13. 

Lettera del doge Giovanili Cornelio a Luigi Moccmigo, 
scritta al 25 di ottobre del 1629. 

Ioannes Cornelio Dei gratia dux Vcnetiarum etc. No- 
bili et sapienti viro Aloysio Mocenigo commissario nostro 
in terra firma, flilcli, dileclo salutem et dilectionis aflec- 
tum. L' angustie, li pericoli del duca di Mantova sono 
accresciuti dal bisogno, si può dire di tolte le cose, 
grande è quello in particolare di badilli, zappe et altri 
inslrumcuti iiecessarj per guasladori , il mancamento 
leva il modo alle difese , rende inutili et infruttuose 
tutte r altro opuialionì. Volemo però, col senato, che 
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da voi ne sia somministrala quella quantità, clic vi sia 
possibile per riparare all' urgente presentane© bisogno, 
ben concertando col segretario Dusenello la missione , 
somministrerete anco qualche quantità di polvere e 
piombo, et se momentaneamente occorresse alcun'allra 
cosa, volemo, col medesimo senato, che abbiale auto- 
rità di contribuirla. Il che lutto scrivemmo al prove- 
dilor general in terra ferma. 

Dalum in nostro Ducali l'alatio die XXV octobris. 
indiclione XIH MDCXXIX. 

Mare'Anlonio Padovin scgrelario. 

ti. 13. 

lielatione fatta da Francesco Erizzo al senato delia 
Repubblica Veneta intorno alla guerra agitatasi presso 
Mantova all'anno 1C2D (1). 

Le relazioni da me falle in altri tempi a questo ec- 
cellentissimo Senato dello stalo suo in Terraferma , 
levano l' occasione di dar conto di molti particolari già 
espressi da me e da altri eccellentissimi mici precessori, 
che per ciò e per diminuire il tedio alli ÉE. VV. mi 
ristringerò a quelli soli punti che riguardano gii affari 
de' tempi presenti , considerando prima la causa dei 
molivi, pei quali questa serenissima repubblica sì è 
mossa ad armarsi , poi la qualità de! suo esercito, ci 
in fine le (anioni finora falle da esso, e quello si deve 
fare per accrescerlo e conservarlo per poterlo conser- 
vare c maneggiare in casa propria , e fuori ad olTesa 



(l| Trailo dal ùxlirt M invio XVII n 1.° piccolo coturnato al 
n. !Oi2 dttla Bìblìutiea mniiosiTifla ilei chiarissimo signor Cicosna 
in Venezia, 



et (Mesa secondi» l'occasione per prò c benefizio dello 
stato, et a gloria di questa serenissima repubblica, ma- 
teria veramente grande, che ben merita la fissa appli- 
cazione di tutta la prudenza di questo eccellentìssimo 
Senato, come eerto riccrcheria penna più alla per la 
sua propria e necessaria espressione. 

Fu la vera causa de moli presenti la morte di Vin- 
cenzo Gonzaga, duca di Mantova, senza lasciar di se 
figliuoli alla successione de' suoi slati ; era direttamente 
Chiamale per ogni ragione Carlo Gonzaga, duca di Ni- 
vers, nalo et allevato in Francia. Vincenzo, si può dire 
nel punto della sua morie, facilito V effetto clic ne seguì 
con il stabilire le nozze di Maria principessa che fu 
figliuola del duca Francesco e di Margherita di Savoja 
col principe di fiele! , figliolo di Lodovico , Carlo già 
venuto da Francia a Mantova , e col dichiarirc legit- 
lìmo suo successore il medesimo Carlo e principe di 
Mantova il predetto principe di Itele). Vano riuscirò pero 
le macelline de' Spagnob fabbricate particolarmente da 
don Gonzales de Cordova governatore di Milano per 
impalronirsi del Mantovano e del Monferrato: pensorono 
per questo i medesimi Spagnoli d' ottener colla forza 
dell' armi quello che non gli era successo guadagnar 
con l' arti : praticorno il duca di Savoja disgustato per 
lo nozze della nipote fatte senza sua saputa, ma prin- 
cipalmente por non aver mai potuto tirare a' suoi de- 
sideri, il duca di Nivcrs per ricevere con qualche lem- 
pcramento soddisfazione delle sue pretensioni sopra il 
Monferrato lungamente per avanti maneggialo. Lo tro- 
vorno troppo facile e pronto ad inlraprenderc novità, 
poi clic prevalsero nel!' animo di quel duca le suo pas- 
sioni al suo vero servino et al bene d' Italia. Si strin- 
sero i Spagnoli facilmente seco , e stimando che nella 
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celerità consistesse il buon esito dell' impresa per non 
dar tempo al duca Carlo d'impossessarsi fermamente 
dello stalo, et a principi che potevano assisterlo d' ar- 
marsi , si portorono con sollecitudine sotto Casale di 
Monferrato, accrescendo la loro speranza ad acquistar 
quella piazza la fellonia del sergente Spadino e del 
duca di Savoja, movendosi nello slesso tempo, s'impa- 
troni di Torino e dì buona parte del medesimo Mon- 
ferrato. 

Questa violenza che a più alti fini mirava, come pose 
in gelosia luto Italia, così diede giusta causa alla Se- 
renità vostra d' armarsi di nuovo, dico di nuovo, poic- 
chù olto mesi prima , male accomodate le cose della 
Valtellina da Francesi, la repubblica, per sollevarsi dalle 
spese eccessive falle in vano per ritornar quella Valle 
sotlo Grtsoni, disfece il più florido esercito che avesse 
in molli secoli: onde l'essersi così tosto spogliala di 
lanla genie veterana , troppo presto pose in necessità 
di riarmare, il clic grandemente riuscì difficile, essendo 
i Grisoni privi della Valtellina, governata a arbitrio da 
Spagnoli, poterono perciò li imperiali imnatronirsi facil- 
mente de' passi della ilezia, prendendo Soslerch, parlo 
del Itlieno, et altri posti, con quali non solo hanno ser- 
rala la strada ad altri , ma se ne sono resi assolali 
padroni , restando loro libero f ingrosso , c sicura la 
ritirala da quella provincia, impedendo assolutamente 
ad altri P uso di quella via , che solo restava alla 
S. V. per aver soccorsi d" olire i monti. Serrani quesfa 
porta con difficulli hanno potuto le EE. VV., tulio che 

ordinate molle levale, porre insieme fanti, do 

quali novellina si sono consumali in servilio del signor 
duca di Mantova, come sì dirà. 

Nell'assedio di Casale vana fu la fatica di Gonzales, 
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grande il coraggio di quelli difensori, ci esemplare la 
fede dei paesani, quali (lenirò c fuori con sortile fecero 
conoscere al mondo non esser facile, nò anco a' gran 
principi, l'espugnazioni delle piazze, quando li difen- 
sori sono armali di fede c di costanza per difendersi. 

Sorli in questo tempo con felicità al re Christianis- 
simo la gloriosa impresa della nocella, onde i Spagnoli 
non vedendo più ritegno alla salute dell'armi di S. M. 
in Italia proposero varj speciosi parlili d' accomoda- 
mene, et all'esteriore si mostrarono desiderosissimi 
di pace, col solo oggetto di raffredar le mosse, ci tutto 
pubblicorono di rimettere ali' imperatore, per la dignità 
del quale decantavano aver dato di mano all' armi , e 
di cui ogni studio ci industria tentavano d' interessarlo 
nella guerra, come a loro successe finalmente. 

Per divertir gli ajuli del duca a Casale spinsero ne' 
conlini del Mantovano parte dello lor forze di Casale 
a Po o Piadena, quali scorrendo nel medesimo Manto- 
vano impedirono al duca medesimo d'ajular il Mon- 
ferrato. Accostatosi finalmente il re di Francia , impa- 
tronitosi di Susa, mentre con gran felicità poteva non 
solo liberar Casale, ma passar avanti con l' unione- 
delie forze della repubblica e del medesimo duca all' in- 
vasione del Milanese , essendo già stale le genti della 
S. V. da me poste in campana n Roman e Marlincngo 
al numero di selle niile fanti c mille cavalli e con la 
sua artiglieria, e questo seguì in soli ginrni quattro. 
Lavando in ciò giovato grandemente la sollecitudine del- 
rilluslrissimo signor Zorzi Uaduaro, capitano di Bressa; 
il giorno medesimo, che dovevano incamminarsi all' in- 
vasione del medesimo sialo di Milano, capitò l' avviso 
del precipitoso accordo di Susa, col quale con granile 
astuzia fu fatto perder a' Francesi bellissime occasioni 
Dm Cronache di Mimma. 17 
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ili far progressi grandi, e fu fermala la mossa dell' e- 
sercilo della S. V. in tempo eh' era aspettala nel Cre- 
monese e nella Gcradada c quei popoli, stanchi delle 
lirannic c delle oppressioni spagnole, altro non bra- 
mavano che ridursi sotto l' ombra della repubblica et 
esser raccomandali al suo buon governo. 

Seguito questo accordo, e ritornalo che fu il re di 
Francia , le genti eh' erano in campagna furono man- 
date a 1 loro posti , avendo lasciato presidio a Susa , c 
munilo Casale il che fu ne" primi giorni di maggio. 

Il medesimo mese s' ebbe avviso delle mosse di im- 
periali, che molto potenti in numero dì più di 30 railc 
s' inviorono verso Grisoni, deliberarono d' impadronirsi 
di tutte le compagnie, della custodia del Bergamasco, 
della mira alla Valcamonica , ci di lutti i passi verso 
quelli confini o della vigilanza alle fortezze, e partico- 
larmente delle piazze di Bergamo e Crema, vicino a 
quali quello esordio si dovevo far vedere. Tutte le 
forze della repubblica sì allestirono, et io feci pubblicar 
generosi decreli che giovarono a mantenersi in vigore 
i suoi sudditi, a contoner in officio i suoi nemici, el 
a sostentar il decoro et reputinone dell'armi della 
S. V. disseminando particolarmente , che i primi im- 
periali elio avessero tentalo d'invader lo slato, fussero 
combattuti. Partito che giovò grandemente per consolare 
ì medesimi sudditi e per far andare retirati i medesimi 
imperiali ne' contini del Bergamasco più vicini al lago 
di Como , dove V Adda tiene il suo principio , et si 
spinse il Caruzzi buono et valoroso soldato, con un 
corpo di sokhlt olirei mirini, a f line clic con loro et pae- 
sani mollo fedeli et buoni si facesse la prima resistenza ; 
anco nella casa di san Marco nella montagna ili Mor- 
begno si pose qualche numero di genie al medesimo 
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effetto, come' puro si fece in Valcamonica fortificata 
ne' passi più imporlanli, guardati» e difesa dalla singoiar 
vìrlii dell' illuslriss imo signor Aloisio Tiepolo, che prima a 
Pontevigo e pui in quella Valle s' ò fatto conoscere at- 
tissimo ai maggiori maneggi della guerra. Di più non 
essendovi forze per poter poner in campagna dui corpi 
di esercito si risolse la S. V. di unire di là del Menzo 
un grosso di quallro mile soldati agile et lesto per mo- 
versi et volgersi, dove il bisogno fusse slato maggiore 
c più la necessità lo ricercasse. Questo concentramento 
posto insieme maneggiato con molla prudenza dall' il- 
luslrìssimo signor Marco Giuslinian valoroso et inteu- 
donte delle cose della guerra giovò potentemente, poic- 
ché fattosi vedere alle frouliere camminando a pari passo 
con le genti imperiali ne' loro convenienti termini; non 
ardirono non solamente di far ultraggio alla S. V. , ma a 
pena di guardarlo, cosa clie non fecero nel Milanese, se ben 
paese amico, dove poca o nessuna Lerra toccarono senza 
lasciargli segno o memoria della loro Aera barbarie : 
finalmente si partirono delti imperiali dal Cremonese ; 
e poi sotto Mantova, lì tentativi, le mosse, li allaccili 
poco giovarono all' acquisto di quella città , non già 
per la fede dì que' sudditi al loro signore molto titu- 
bante, noli per il valore de capitani del duca, ne meno 
per il vigore dell' istesso duca irresoluto et in tutte le 
sue cose non so, se io debba dire timido o troppo ri- 
servalo nel difendersi e nell* offendere i medesimi impe- 
riali, cosi che perciò ha perduto mille belle occasioni et 
ricevuto mirabili danni, ingannato troppo facilmunle più 
c più volte anche da suoi medesimi , non avendo 
avuto mai spirilo e cuore di levarsi dal fianco li dif- 
fidenti, se bene esorlalo et eccitato, ma forse ne anco 
lume per conoscerli e tener lor secreto le più impor- 



— 132 — 

lanti deliberazioni. La sola virtù e generosità della 
S. V. ha salvato Mantova, poicché mossi non solo dalla 
ingiusta impressione d'un principe suo vicino, ma 
dall' interesse proprio, essendo Mantova un antcmural 
di terra della repubblica, e spinta dal zelo della con- 
servazione della libertà d' Italia , troppo gran violenza 
ricevendo in questo fatto da Spagnoli et imperiali , si 
risolse con i suoi tesori, con le suo genti e con tutto 
il poter suo sostenere causa cosi giusta, nella quale, 
come sinora si è veduto risponder il favor et gralìa 
del signor Dio, cosi prego S. D. Maestà clic sia per 
continuare sino 'alla (ine. L' aiuto dato da V. S. ai 
signor duca et suo stalo sarà in tutti i secoli memo- 
rabile, essendoci concorsa la repubblica col consenso o 
coli' opera, con le forze proprie e denari al più alto 
segno senza lasciar clic desiderare per ottenere il bra- 
malo fine ; e mentre ben chiaro si vedeva esser sopra 
tulle le cose necessario il fortificar la città et i posti 
di campagna fu mandato il Tansini et anco il signor 
Giovan Martiuengo a qucsl' effetto ; grosse somme di 
denaro furono anco esborsale, si somminislrorono in- 
strumenti propri per il lavoro , e si mandorono anco 
guastadori ; nò più certo si poteva fare et operare per 
preservazione del proprio stalo diV. S. Tutto nondimeno, 
si può dire, riuscì vano, il denaro clic baste votale nlc 
maneggiato avrebbe supplito, mal a in ministralo da mi- 
nistri servi più a loro proprio proverchio che ad altri. 
Li guastadori per la maggior parie andorono a male, 
essendo malissimo e con poca carità inai trattati, anzi 
gli attrezzi si persero quasi lutti, sempre si lavorò con 
lentezza e somma Lras cu raggine , e nulla servendo i 
continui eccitamenti falli da V. S. in ogni dispaccio 
eflicacissimi e le mie diligenti iuslanze e premure , il 
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che presto causò che attaccali li posti di campagna , 
non essendone ridotto alcuno in sccuro, tulli colerono 
a un trailo, et restò a gravo pericolo esposta la chiù 
di Mantova eziandio. Per difesa del Mantovano, c della 
Islessa città di Mantova somministrò la serenissima re- 
pubblica , come ho dello in più volte 0 raiie fanti in 
circa. La prima commessione fu di numero indetcrmi- 
nato per la vìa dì connivenza premesso a monsù della 
Sciapella , che pretendeva levar delle compagnie della 
S. V. tulli li soldati migliori chiedendo piazta d'armi 
nello slato dell' EE. VV. a confini del Mantovano ; il 
che però li fu vietato. Questo termine di soccorso ve- 
ramente riuscì pregiudiciale , perchè avendosi tollerato 
al Sciapella (sic) et ad altri mandati dui duca levata 
di qualche numero di genie, questa fu della piti sceila 
che dietro si tirò gran parie de' soldati della levata 
del Gabriele, et altri quali fuggiti dalle loro insegne 
passarono a centinaia et a migUaja a Mantova , dove 
nel principio della guerra venivano volentieri tirati dalla 
speranza della preda c dalla libertà della campagna , 
ma incalorito le cose conobbero la differenza di ser- 
vire alla repubblica che ad altri principi el in meno 
dì due mesi si disfecero essendo in gran parie ritornati 
a Bologna e nel slato del papa , di dove erano stali 
cavali 

Il servizio che ne ricevè il duca fu minimo, il pre- 
giudizio delle EE. VV. grande , perchè lì capitani di- 
sperali per le fughe , non polendo più rimcllerne , la- 
sciorono in breve spazio di tempo le loro compagnie 
con le bandiere in sacco, rilornorono a casa ; da che 
si deve cavar precetto di non lasciar smembrar le sue 
truppe, e mentre si voglia ajutar l' amico conceder lo 
compagnie intiere. . „_ J 
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Quelli poi che furono commessi al governo del mar- 
chese di Poma, furono così mal disposti e peggio trat- 
tati, clic parie per il mancamento di tulle le cose ne- 
cessarie fin del pane in pochi giorni si disfecero , ne 
rimise la S. V. altri in luogo di questi, quali ricevendo 
li medesimi trattamenti lungamente non si poterò con- 
servare. Niente giovò con Poma la speranza del con- 
durlo al servitio della S. V. e dichiararlo capo delle 
ausiliarie a far che tenesse conio di queste genti, quali 
furono alloggiale ne' claustri de 'conventi sopra la nuda 
terra senza coperte, lutto che da principio ne fosse 
fatta la provvisione, che dal medesimo Poma fu tenuta 
serrala nei magazzeni con dispcrazion dei soldati. Il 
duca non seppe mai prender risoluzione neU' interesse 
proprio di conservare la soldatesca, né li tanti e repli- 
cati ufficj di V. S. giovarono punlo per fare che si 
trovasse ripiego, il quale in una città di Mantova non 
era tanto diffìcile. Li mali trattamenti de soldati, la 
pessima volontà de' sudditi, la poca altitudine de' capi 
di guerra del duca, il troppo suo rispello nel coman- 
dare e farsi ubbidire, costituirono in maggior pericolo 
la cillà, per conservatone della quale ini comandò la 
S. V. che introducessi nuovi soccorsi e che provvedessi 
ai bisogni, de' quali conoscendo io il maggior di lutti 
essere di capi di guerra d' esperienza, rìsolsi con genti, 
monitioni et armi mandare Durante , il quale com' è 
notorio, apportò col suo coraggio et esperienza la sa- 
lute e preservò la suddetta città ; li soccorsi di solda- 
tesca formali si sono dati a Mantova et le genti prom- 
messc per connivenza, quali certamente passarono più 
di due mila e duecento fanti , e furono posti in pre- 
sidio a liazol, governo di llcdondcsco ci in altri luoghi 
di campagna del Mantovano. 11 secondo soccorso fu 



di 300 alabardieri per le barche armale sotto il mese 
di settembre presente; il terzo fa pur in settembre 
di 4 mi lo Tanti mandati quasi nel medesimo tempo che li 
imperiali se accostavano a Mantova, condotti dal signor 
Francesco Orsino o dal conte Giovan Paolo Pompei con 
SOO cavalli , duecento de quali il duca fece poi alto ; 
il quarto fu di 1000 fanti inviali per difesa delta me- 
desima cìtlà di Mantova introdotti dal colonello Alessio, 
che con tutte le genti fu fatto far alto tutta la notte 
fuori delle porte e poi dentro introdotti non essendo 
apparecchiato luogo dove, ne come albergarli. Il quinto 
soccorso fu pure di 1000 fanti con artiglierie, moni- 
zioni de vivere c da guerra e spedili con tutta dili- 
genza per l' efficace instanza del signor duca, il quale 
tuttoché mi eccitasse mandarglielo al momento , non 
provvide perà di barche : onde giunti al lago non tro- 
vando alcuna provvisione furono astretti di tornarsene 
c dar tempo a' nemici d' uscire con tutto il lor gusto 
in campagna per impedirlo; ma tuttavia la notte se- 
guente capitale le barche si spinse dentro la città in 
faccia degli Imperiali con molta reputazione del nome 
di V. S. Il sesto soccorso fu mandato nel maggior bi- 
sogno o pericolo, mentre la città era d'ogni parie as- 
sediata, et in tempo che per la perdilo de' Goitesi si 
stimava impossibile poterlo introdurre , onde l' Impe- 
riali vedendosi delusi c disperati d'impedire li soccorsi, 
ci in conseguenza di conquistar la piazza , risolsero 
d' abbandonar ]' impresa e ritirarsi. Se nella ritirata 
avesse il duca saputo valersi dell'occasione, al sicuro 
rendeva glorioso il suo nome col tagliar a pezzi li Im- 
periali prendendo loro le artiglierie, e si può quasi 
dire del tutto disfacendoli. Ma il signor duca, o perchè 
avesse stabilita suspcnsione d' armi chiamata da lui la 
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convivenza, la quale si nascose ad ogni uno con con- 
linuo sbaro di cannone noli' aere nel lenipo che i Te- 
deschi da quella parte già erano parlilo, o per troppo 
rispetlo alle armi imperiali sperando lilialmente la pace, 
non volle questo valersi della opportunità di gloriosa- 
mente operare con questi soccorsi , anzi facendo egli 
poco conto ileftli altri aiuti, so bene frequenlemcnlo ri- 
cevuti, e sollecitato più d' una volta anco [opri del bi- 
sogno ; mi cadde in pensiero, che quelli che persuade- 
vano il duca a queste instanze, non lo facessero per 
il suo scrvilio nò per valersene, ma bene come dipen- 
denti dalla casa d" Austria por indebolire e diminuire 
le forze della S. V., perchè invece di difendersi dagli 
Imperiali c Spagnoli sì trovasse con poco vigore; o 
pure al fine che i! duca ricevendo qualche negligenza, 
con questo mezzo far nascere ned' animo di lui diffi- 
denza con V. S. ponendolo in necessità di precipitare 
in ogni pregiudicialc ac-cordo. Ma poicchè mi è conve- 
nulo nominar (ìoito, supplico la benignità dell' LE. VV. 
e permetter eh' io possa narrare ogni parli colaròw 
questo fallo, aflin clic da un veridico racconto in lutto 
comprobato si conosca chiaramente esser non solo con 
ogni puntualità state eseguite le commissioni di V. S., 
ma fatto quanto umanamente si è potuto per il sosten- 
tamento suo, tuttoché la sapienza dì questo eccellen- 
tissimo Senato, prevedendo qualche difficoltà, rimettesse 
alla consulta il lasciarlo o tenerlo. 

Fui avvisato che in Goìlo, luogo di conseguenza-, il 
signor duca vi teneva duecento fanti di ceroide, ma 
male armali e senza monilioni da potersi difendere; 
con un governatore , che si era lasciato intendere dì 
cedere il castello al primo apparire dell' inimico. Subito 
ne scrissi al Ilusancllo con una leltera del U ottobre. 
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perchè ne avvisasse il duca, e nello slesso lempo ne 
diedi conio alla S. V., quale si compiacque al 27 del 
medesimo mese ordinare ctie denlro vi fossero intro- 
dotte genti el monilioni per la sua diresa, le quali im- 
mediate mandai per il sargcnle maggiore Monaci , e 
quel governatore negò d' ammetterlo con scusa di non 
aver commissione dal duca suo padrone; che perciò 
bisognò mandar a Mantova. EL ricevuto l'ordine furono 
ricevute, con dispiacere degli abitanti, quali pubblica- 
mente si lasciarono Intendere elio più volonlieri avreb- 
bero inlrodolli U Imperiali , e disperali ricusorono le 
comodila necessarie degli alloggi. 

Di tutto diedi raguaglio al Dusaneìlo , perchè ecci- 
tasse il signor duca a provvedere di capi di tede, et 
a dar ordine del taglio del ponte, che passa il Menzu 
per maggior sicurezza del castello, poicchè gli Impe- 
riali eh' erano alloggiati di qua non avrebbono potuto 
unirsi con quelli di là per la sua espugnartene , né 
quelli di là passare di quà a danni nostri. Replicai 
^jfire con altre lettere al Uncinello 6V eccitare parimenti 
il duca alla provvisiono di buon capo, offerendo di man- 
dare (ufficiente soggetto. Quello ch'abbia avuto in ri- 
sposta 1' EE. VV. puono sempre vedere dalle lettere 
del medesimo Husanello. Mandai però il Candido im- 
mediale et cento guasladori per fortìlìcarc et assicu- 
rare il posto. Et perché a questi et alle mililie veniva 
negato il pane con sciita di mancamento, vi spinsi due- 
cento sacchi ili farina, acciò fosse loro a conio di paghe 
e mercedi dispensato il pane. Pure a 28 del medesimo 
mese di ottobre scrissi al governatore di Goito , che 
si sollecitassero i lavori alla difesa, c si prendesse posto 
di qua del [lume. Per maggior sicurezza mandai a'2D 
ottobre un ingegnere lodesco per assistere all' opera el 
Due Croniche di Manioca. IR 
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ai primo di novembre si spinsero (lenirò mnnilioni 
con .nicinii moscliellieri da cavalletto, per assicurare il 
posto; s' oppose il sverna lo re alla atterra zionc di alcune 
muraglie di fuori clic grandemente ferivano ogni parte 
della terra per esser quelle muraglie di fuori d' un 
barco d' animali del signor duca ; ricusò clic di fuori 
si prendesse la terra per li ripari e per serrare alcune 
porto di fuori, ci in luogo di terreno vi fece ponere 
lutarne delle stalle del signor duca. In 22 giorni che 
passarono dall' ordine di assicurar quel luogo fino a 
clic si arrese ad Imperiali vi travagliarono continua- 
mente ì guasladori , non in quelle cose ordinale dal 
Candido, dal Todosco e raccordale dal Marlinengo ; ma 
in quelle volse quel governatore, il quale appena giunte 
le genli imperiali, invece di disponersi con fede et va- 
lore alla difesa , olirò non fece , che dopo una finta 
(così si può credere) d' alcune poche moschettate, co- 
minciò a parlamentare et concludere suspentione d'armi. 
Il giorno seguente mi capìlorono lettere di esso gover- 
natore con questo avviso ci con richiesta di soccorso ; 
immediale da ine gli furono spinti cento moscliellieri 
greci, mentre maggior ajulo si preparava egli senza 
meno aspettare risposta della sua istanza vergognosa- 
mente s' arrese , non essendo passato altro tempo di 
mezzo che di sole due ore, come dopo s' inlese : dal 
che si vede esser ben vero quello cìie mi fu dello el 
ho di sopra accennalo , eh' egli a prima vista de' ne- 
mici avrebbe cesso il poslo a Tedeschi , come pur in- 
nanzi ne scrissi alla S. V. ci al liusanello e dissi anche a! 
Slriggio che mi rispose esser esso governatore uno de'più 
confidenti del signor duca. Per In conservatone di Goito 
non solo ho io prontamente eseguili gli ordini di questo 
eccellentissimo Senato, ma ho tatto mollo d'avvantaggio, 
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puicchè previili i pericoli e ho avvistilo dove, bisognava, 
mandai ingegneri, gnasladori, monUionì da guerra e dì 
viveri, somministrando sino il pane: sollecitai l'opere, 
non solo per mie premurose lettere al detto governa- 
tore, ma ancora vi mandai molti soggetti per ricono- 
scere il lavoro e ordinai che fusse preso il posto di 
Inori del castello, tagliato il ponte; spinsi dentro intorno 
330 Greci che sono i piìi valorosi soldati dell' esercito 
dell'EE. VV., quali aggiunti a 200 ccrnide, et una com- 
pagnia di Todeschi del signor duca valevano tulli a 
potersi difendere bravamente e sostentarsi anco dai 
cannone per qualche tempo ; ma non lo fecero vedendo 
vana la diligenza e sollecitudine del soccorso inviatogli, 
sì che chiaramente si vede che dove manca la fede c 
volontà ogni ajuto, ogni forza riesce superflua et il 
duca non avea occasione di lamentarsi che di se me- 
desimo, mentre non ha prestalo orecchie alla provvi- 
sione di miglior capo, ha ricusalo confidar la piazza 
ne' capi della S. V., qua! valorosamente I' avrebbero 
difesa ; ne più si poteva certo ne dalla S. V., né da 
suoi rappresenta mi. Grandi furono le querelo et esa- 
gerationi falle dal duca e da altri per la eadula del 
postò: la perdita SÌ slimava tanto maggiore, quanto si 
giudicava che la cillà di Mantova non potesse esser 
più soccorsa, il che riusci tanto falso, quanto con somma 
gloria della S. V., fu spinlo dentro in Mantova l'ultimo 
soccorso, il quale passò tutto le porle di Goilo, conio 
suno passali anco tallii convogli, avendo la nostra ca- 
valleria con poca mosehcUcria tenuto serrali i soldati 
di quel presidio dentro le mura con li ponti levali, 
non essendosi mai lascialo vedere alcuno che il luogo 
de' nostri con altrettanta facililà fusse recuperalo con 
quanta s'arrese; la qual facilità da me conosciuta con 
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occasione che il duca uscì con le sue genti intorno Mar- 
mirolo , clic non è altro clie un palazzo con poche 
fosse et un ponte levature, nel quale si trovavano CO 
fanti o 30 cavalli. Gli proposi che lasciasse in quel luogo 
qualche guardia e si spingesse con il restante solLo 
Goito, dove pur io invitalo dal medesimo duca mandai 
huona parte delle nosLre mililie a piedi ci a cavallo 
col principe Alvinse el quando il signor duca avesse 
accettata la occasione et il consiglio, al sicuro in poche 
ore s' avea quel posto. Ma sua Altezza per sé slessa 
poco risoluta c che non ha dato saggio di quella espe- 
rienza di guerra che s'è credula in lei, consigliatosi 
con chi divertiva a tutto potere ogni disconcio agli Im- 
periali, si fece render grazie con dire che iu allro tempo 
avrebbe abbraccialo l' invito , come possono vedere 
P EE. VV. chiaramente nelle tellere del liusanelio. Per 
conservare quel posto non era certo in poter mio di 
operar d' avvantaggio ; per conservar lo stato e la città 
di Mantova si è trapassalo , si può dire , il possibile. 
Quello all' incontro che sia stato operato da Francesi 
sin allora a particolare difesa del duca è noto alla S. V. 
Il maggior ajuto eh' abbia somministrato a Mantova 
consiste ne' grandi eccitamenti alla S. V. e uei troppo 
talora efficaci oflìcj per persuadere questo eccellentis- 
simo Senato a somministrare denari, genti, capi, mo- 
nilioni da vivere e da guerra per quella difesa ; et iu 
tutto l' assedio di Mantova non solo li delti Francesi 
non diedero alcun soccorso di denari e genti, ma nò 
anco un solo capo da guerra, tuttoché il duca si tro- 
vasse in estremo bisogno, restando appoggiate le suo 
armi al marchese di Poma, giovane di poca esperienza 
e tanto sospello, come è ben nolo ad ogni uno ; e pur 
facile era mandare alla sfilala qualche soldato di quelli 



eh' erano a .Casale et Monferrato , rimettendo in luogo 
loro altri che sì trovavano a Susa, dove potevano far 
passare- da Francesi quanto bisognava, non mancando 
a quel regno floridissime militie brave et esperimentale. 
11 duca poi nella difesa di se medesimo è riuscito tale, 
quale V. S. ha veduto in fatto, et ho di sopra espresso; 
non quale è stato scritto e pubblicato , e ricercava il 
bisogno. Di forze proprie non ebbe mai più di 2800 
fanti, gente che poco comandala dal Poma el di con- 
dizione ben note. La cavalleria non arrivò a 1000 ca- 
valli della medesima nazione c qualità della infanteria 
con capi perù di mala forma, onde non può apportar 
meraviglia se nella difesa della campagna et in quella 
della città, non s'è mai fatta alcuna cosa segnalata. Nel 
consiglio poi non ha havnto alcuno di fede e che vaglia, 
eccettualo il Slriggio , che per lutto il tempo dell' as- 
sedio si trovò fuori di Mantova con gran pregiudizio 
di quelli affari, poicchè al sicuro avrebbe giovato, se 
bene teneva contro tutta la corte e nobiltà, che sempre 
gli lese insidio e gli fu minacciala la dislrutionc di 
tutta la casa , appena gli Imperiali facessero acquisto 
della città. 

Dopo le cose di sopra narrate devo dar conio alle 
EE- VV. della qualità del loro esercito ci di quello si 
ricerchi per conservarlo e del modo di maneggiarlo. 

Nel spazio di tti anni, che la repubblica ha avuto 
occasione di trovarsi armala, non ebbe mai il più nu- 
meroso, migliore, nò più bel corpo di genti, che nelle 
occorrenze di Valtellina. 

Questo arrivò al numero di 23 ai 21 mile fanti , 
<ì mile de' quali furono mandali ad unirsi con Francesi 
per rimettere quella Valle sotto ai Grisoni, parte dei 
quali era dell' avanzo del conle di Nassau , e altre 



levate falle venire da Fiandra: Buona somma d' Ale- 
mani tu condotta dalli colanola Scivoliseli o Chaliplis 
d' Alpotor inglese c da altri. 11 duca di Candele pari- 
metili fece venir un reggimento di Fiandra tulio di 
buona e bella gente. Oltre di ciò il capo d' Ollramarini 
fu grandemente considerabile per il numero o per le 
qualità, avendo per la maggior parLe quei soldati tra- 
vagliato nel Friuli e pria con Uscoccbi. 

Il minor numero fu quello d'Italiani, ridotto que- 
st' esercito alla sua perfezione maggiore , per aver i 
Francesi accomodale le cose della Valle a modo loro , 
e di i! i mile fatili la S. V. per il bisogno de' suoi prc- 
sidjue trattenne solameute sette mite e doi cento, sei 
mile per la Lombardia e 1200 per Palma e Maran. 
Gli Oltramontani furono licenziati e ritenuti solo 000 
sotto ai capitani de' phi vecchj. 

Gli Ollramarini parte furono spedili In armata, parte 
mandali alle loro case trattenendosi 2334 fanti com- 
presi 400 Greci, et è slato questo nervo migliore del- 
l' armi dell' EE. VV., poicebé tulli bene disciplinali, 
capaci del comando, pronti all' esecuzione hanno presto 
ridotto a buon sialo quelli che sono stali falli venire 
per il loro ingrossamento. GÌ' Italiani parimente si re- 
strinsero a 2710, sicché tutta la somma delle nazioni 
per il bisogno delle piazze dello stato in terraferma tu 
solamente di 7200 fanti, dico 7200 come ho detto, ina 
poco dopo questo sbandamento per gii accidenti di 
Mantova, armandosi Spagna e Savoja centra il Monfer- 
rato e Casale ; già astretta la repubblica per ragion 
di buon governo a fare molle speditioni con rilevante 
spesa per tornarsi ad armare , et avendo prima licen- 
ziati li capi migliori , che se accomodarono al servino 
di aliti princìpi, furono falle le prime espeditioni da 



suggelli di poco credilo ci de ninna repulsitene, onde 
non solamente adempirono alle lnro promesse, ma fu- 
rono occasione che pochi si iltrovorono che volessero 
esserli compagni. Con queslo mal principio e fonda- 
mento con gran slenlì e spese diffìcilmente si poterò 
nel principio cogliere insieme il numero di 7 mile fanti, 
continuandosi anco di presente nelle medesime stret- 
tezze- per !c compagnie ordinarie d' Italiani, clic erano 
di 7S fanti l' una et furono accresciute a cenlo. A di- 
versi furono admesse levale, e ad altri con diverse 
conditioni et vantaggi , che apportarono mali csempj 
senza aversi provato nessun miglioramento, anzi con 
pregiuditio, poicchè i soldati non furono migliori tra i 
forestieri , et si posero lutti i capitani in pretensione 
dei medesimi vantaggi. 

Gli Oltramontani delle 12 compagnie ordinarie fu 
admesso l'accrescimento da 100 a 150 fanti. 

Qualche cosa si fece nel principio concorrendovi par- 
ticolarmente i Francesi, che sempre se a tiravano vagare 
per Italia. L'Exer obbligato peri 2 mile falliti ne con- 
dusse al principio sin a (iOO de buoni, avuto poi per 
concorrente poco si poteva awanzare. Di- 
versi Grisoni ottennero compagnie, ma per esser senza 
esperienza, senza attitudine, con mira solo del civanzo, 
mal fecero per la S. V. e ben per loro, qual final- 
mente per la loro dappoccaggine e capacità si conven- 
nero regolare. 

Il colonello Durame solo fece nei monti mile fami , 
la maggior parie Francesi e quasi tutti buoni, quali in 
Mantova hanno fallo onore a lui, sostentala quella città 
e porlala repulalione all' armi della repubblica. 

In questa varietà di levate, varie anco son stale te 
capìtolaliom o '1 vanteggio de' più accorti lia servilo 
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per norma a lutili di pretendere il medesimo , come 
""hanno ottenuto ; il clic ha causalo pregiuditio non solo 
nel denaro, ma danno nel servito; poicchè avendo 
conseguilo che alcuno ha richiesto titolo di colonello , 
lutto che non avesse veduta guerra et che non fosse 
stato ne anco capitano , ha causato questo disordine 
che in campagna non ha voluto cedere all' altro con 
grave pregiuditio, come ne diedi allora riverente conto 
alla S. V. 

Questo corpo di gente, che in altre occorrerne ascese 
al numero di più di 8 mile fanti, non ha potuto arri- 
vare a 3 mile , causa di questo fu il serramento de' 
passi, olirà che i Todeschi non lian voluto maneggiare 
le armi conlra l' imperatore , et i medesimi colonclli 
che io Alemagna hanno avuto che perdere , tutto che 
vecchj servi della repubhlica sotto varj pretesti si sono 
ridotti alle lor case , e si sono scusali di non poter 
venire. Il Scadiseli, come il Calips ne apportarono la 
chiarezza. Anco I' Exer trovo scusa d'esser chiamato 
dalli signori de Zurigo, dimandò licenza per breve tempo 
non per andar a servire alla sua palria (come diceva), 
ma non servir sotto Milander , essendo vero clic di 
presento si trovava a casa senza alcun impiego. Egli 
sebben Sguizzerò serviva per colonello di Aiemani, si 
rilirò anco per li medesimi rispetti die fecero gii altri, 
essendosi ritrovali in questa occasione pochi Aiemani 
che siano stali costanti, perchè sebbene per la diffe- 
renza della religione sono mal affetti all' imperatore , 
si sono trattenuti ritirali dal servito della repubblica. 

Questa nazione Alemana si dislingue parte in Fran- 
cesi, parte in Aiemani e parlo in Svizzeri e Grisoni. 

Li Francesi sono bravi e risoluti, ma insolenti e poco 
fedeli , ad una scalala, ad una orecchia sono pronti , 



e tutta la loro bravura la esercitano nelle prime mosse, 
ma mentre le cose si dilungano perdono il vigore , si 
stancano et ritirano. 

Gli Atamani, sebbene di manco spirito sono più termi 
al servitio e più pazienti assai, e mentre abbino il loro 
bisogno e le paghe pronte, staranno sempre termi. È 
ben vero che i loro capitani avari et rapaci vogliono 
provechiare sempre indebitamente non solo col prin- 
cipe, ma anco con li medesimi soldati, a molti de'quali 
non danno la paga intiera, ma solamente quanto sono 
convenuti d'accordo nel proprio paese. 

La nazione Svizzera soleva esser la più stimata e 
valorosa , ora ò manco riputala , forse perchè non ò 
levata con lo condizioni vecchio del paese , perchè i 
capitani han poca esperienza, né sono della qualità che 
solevano essere nei (empi passati , mentre che questi 
in tutte le guerre de' maggiori principi d' Europa si 
maneggiarono con valore, ora si dimostrano più dediti 
alla mercanzia ebe all' armi, e sono studiosi della pace ; 
oltre che le loro compagnie sono in gran parie ripiene 
di Grisoni che vuol dire terza delle genti della terra. 

Generale di lutti gli Oltramontani è il duca di Can- 
dale, signor di gran spirito et intelligenza, che in Fiandra 
et altrove ha acquistalo buon nome. Questa carica non 
vien di presente da lui esercitata pretendendo mollo 
maggior posto. Li Francesi finora non hanno capo par- 
ticolare. Il signor della Valletta saria forse a proposito 
per loro capo; di tutti i Svizzeri è dichiaralo Miian- 
der con poco gusto non solo delli colonelli della me- 
desima nazione, i quali mal volentieri riconoscono per 
superiore un coloneilo come loro di nazione Fiaminga 
che è Milander ; ma anco con disgusto del duca di 
Caudale al qual pare resti grandemente denigralo il 
Dvt Crotiaclie 4i Mantova. 19 
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sud generalato et ili non aver bisogno di ajntanle iti 
campagna. 

Durante aneli' egli rosta poco contento che il suo 
reggimento abbia altro capo che lui medesimo non 
acquietandosi ne anco nella carica di sargcnle maggiore 
di battaglia , mentre non gli sìa sostituita con 1* auto- 
rità prelesa da lui di sorvegliante del governatore e 
di mastro dì campo generale dell'esercito. 

La militia ■ oltremarina è divisa in tre nazioni, Greci, 
Albanesi e Trovali. I-i Greci volontari son veramente 
Inumi, ben disciplinati, puntuali, sofferenti ad ogni fatica 
et in lutle le falioni sono molto diligenti. 

Ilo dello de' volontari , perchè i banditi mandali al 
campo per forza nessun diletto mostrano della guerra, 
e poca disciplina apprendono, facendo ben conoscere 
ad ognuno che quello che non si opera volontariamente 
non si può far bene. I.or colonello fu destinato i) conte 
di Polccnigo, che sinora ha atteso ad altri impieghi nei 
presìdi «' in campagna per la strettezza de' soggeiti di 
comando. 

All'i predetti Greci mancano ì capitani d' esperienza 
nativi, si lasciano pero facilmente comandare da capi- 
tani italiani. Di presente due compagnie di essi sono 
governali dal capitan Muzio Malarclli senese; una dal 
capitano Sanoldi, romagnolo, quale condusse da Levante 
il numero de "Greci ora solo ristretti a 400 soldati. Sti- 
ma rei di gran servizio avesse sempre un grosso da 
mile in su, e clic nel regno di Candia si potesse man- 
dar qualche numero d'Italiani, facendo venir di qua 
altri tanti Greci , poìcchè il beneficio sarebbe doppio, 
riuscendo il detto Italiano meglio in Levante del Greco, 
et il Greco meglio dell'Italiano, e si potrebbe ordinare 
che non si spedissero capilani. né sorgenti di cernide- 
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in Levante, se non dogli officiali, e soldati che avessero 
servilo almeno Ire anni continui nulle inililie detta Ser. 
V. in Italia, credendo che la speranza Ui conseguir 
in casa propria questo onore e comodo fusse per inci- 
tare molti a venirsene allegramente. 

La nazione Albanese, come noi secoli passati sopra 
le altre se fece conoscere valorosa et alta alle anni , 
cosi di preseiilc fa mirabil riuscita, e particolarmente 
quella non avvezza nelle barene annate, poiccliè as- 
suefatta fra gran diligenza e libertà difficilmente si ri- 
duce alla necessaria obbedienza. Tiene l' Albanese per 
natura un stimolo grande d'onore che perciò s'applica 
con gusto alli servili militari, intendendo ben l' ordine 

1' armi lenendosi sempre lesti e politi ; e parchi nel 
villo. Veste bene e pone anco in avanzo qualche par- 
ticella della sua paga ; dal che nasce che molli soldati 
sono paltoni di qualche decena di cecchini. li gover- 
nata dal col oncllo Contili Mameli, uomo onoralo e pru- 
dente , venendo disciplinala dal sargente Caruzzi molto 
suflieienle et valoroso. Ha molti buoni capitani et ut- 
liciali mollo intelligenti nelle ordinanze, quale nel formar 
squadroni, neh' ordinare le loro genti, nel modo di ma- 
neggiare bene le anni loro non lasciano che desiderare. 
È questa nazione più lesta e pronta delle altre, essendo 
bene in gambe et alta alle fatiche, noli' alloggiare si 
contenta di poco, et ogni baracca, ogni tenda gli è 
sufficiente. Si deve però avvenire che comprendendosi 
in essa Cimirolti d' altra contrada avvezza alle rapine si 
corre gran pericolo che nel tempo del combattere, questi 
possano disordinar gli altri per andar a rubbarc. 

La terza el ultima parte d' 01 tra ma lini è quella dei 
Crovali, che si Iragono da Dalmazia, dal stalo del Turco. 
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Sono questi uomini ben furinoli, di gran statura, forti, 
assai buoni ; ma non di quello spirilo c perfezione 
degli Albanesi e dei Greci; la concorrenza dei quali 
li rende migliori dì quello sarebbero. Tiene molli buoni 
capitani e sufficienti officiali. Bramano un capo della 
lor nazione, non avendolo avuto dopo la morie del ca- 
valier Giustiniano da Sebenìco. Il colonello Momoli li 
comanda non con quella autorità che fa agli Albanesi 
e con poca loro satisfattone. 11 governatore Geremia 
volentieri accetterebbe la carica e riuscirebbe buono 
per esser soldato d' esperienza e nobile principale di 
Dalmazia, ma non so, se il levarlo dalla carica di ca- 
valleria compirebbe al servitio pubblico. 

Il corpo unito di queste nazioni è il più valido et 
il più fruttuoso che abbino 1' EE. VV., potendosi di 
questo servire nei presidj, in campagna, a piedi et a 
cavallo , per soldato , per guastadori , per remiganti , 
et perciò si dovrebbe procurare d' averne la maggior 
quantità possibile per formarne almeno due reggimenti. 
Le compagnie di campagna devono essere di cento tanti 
l' una, e quella de' presidj di 70 conservando sempre 
iti piedi i capitani più vecchj in egualità di paglie per 
levare i disgusti, e se alcuno merita qualche avvan- 
taggio de esserli assegnato a parte, dando comodità ai 
detti capitani di andare al paese in tempi opportuni 
per provvedere di nuove genti per rimetter in luogo 
di quelli che alla giornata mancano per morte o per 
fughe, dico per fughe, perchè talora o per rispetto della 
gjuslitia, o per rispetto de' suoi capitani alcuni sì absen- 
lano, nò però si vede al servitio d' altri principi fermino 
il piede, né i Spagnoli hanno mai potuto formare com- 
pagnie intiere e fra le altre nazioni questi non sanno 
vivere, i'er queste levate si conducono molli putti c 
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molti Turchi, li quali allevandosi sotto buona disciplina 
in breve spazio diventano soldati ottimi. Li Turchi rie- 
scono bravi et in progrosso di tempo tulli si battez- 
zano. Di questo, nè d'altre nazioni non si devo far 
fondamento sopra le genti nuove essendo necessario 
prima di stipendiarle, e poi valersene. Le fortezze sono 
le vere scole e quando in quelle si trovano buoni ca- 
pitani et officiali, gli uomini si ammaestrano, ot io son 
solito dire, che ogni uomo che abbia corpo sano e ferie, 
ù atto a farsi buon soldato , ma prima bisogna pa- 
scerlo, poi vestirlo el armarlo et in Ano disciplinarlo, a 
che è necessario la sufficienza e diligenza de' capitani 
et officiali, quali se sono di buona scuola rendono i 
soldati buoni, si come non sapendo per loro, non pos- 
sono insegnare ad altri. 

Mi resta solo a parlare della militia Italiana, la quale 
come neir antichità portò la palma su tutte le militie 
e s'impalronl del mondo, cosi di presente in casa pro- 
pria non mostrò il vigore e la virtù de' suoi anteces- 
sori, perchè non tiene per capo proprio principe che 
sia allo a sostentarla e proleggerla , c perchè l' Italia 
sia stata lungamente in pace, e perchè non sìeno pre- 
miati i soldati, come solevano essere anticamente. 

Le levate di questa militia dovrebbero essere assai 
facili per la vicinità alle piajze d' armi e per il popolo 
numeroso di questa provincia : tuttavia gran difficoltà 
se n' è provata , massime in questa occorrenza , nella 
quale tulli i principi per conservatione del proprio slato 
e ragiono di buon governo hanno convenuto armarsi. 

Prima fu commesso ai capitani ordinari, che aves- 
sero le loro compagnie di 70 a 100 e poi da 100 a 
150; poi che arrivarono a quest' ullimo numero nò 
lutti giunsero alli cento. Il Gabriele Bolognese, et il 
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Tonetli d' Oderzo furono i primi ad offerir reggimenti 
da mille soldati l' uno. Il Bolognese, per buone vera- 
mente dipendenze che teneva nel stato ecclesiastico fece 
400 in 300 fanti, ai quali mancando i capilani el offi- 
ciali d'esperienza e governo militare, in poche settimane 
si disfantorono. Il Tonetti ripieno di buona niente in- 
teressatosi in cosa del non suo mestiere s' è affaticato 
assai, ha speso più, c niente acquistato di reputatione. 
Altri soggetti suoi pari hanno fatte molte offerte , ma 
lutto con poco frutto, non essendovi stato alcuno ch'ab- 
bia potuto poncre insieme, e mantenere iOO buoni 
fanti, et se bene furono fatte molte esperienze e sbor- 
sato gran denaro , non potè cavare dal slato d' altri 
principi una somma de mille fanti forestieri , sinché 
anco serrali lì passi de' monti per cavar genti volse 
far la Serenità V. l' ultima prova d' assoldar nel pro- 
prio slato 10 inile uomini sotto colonelli e capitani gen- 
lìlbuomiui delle sue città, che non [ussero descritti nello 
cernide, né de' bombardieri. Anco questa prova poco 
riuscì, poicchè nel trovar soggetti che ricevessero la 
carica si durò gran fatica nelle genti, s'incontrò gran 
difficoltà è disordini, anzi tutte T industrie -e diligenze 
e spese di quelli signori non bau valuto per poter po- 
nerc insieme Lrc mile fanti da potersene valere. Invi- 
tala la nobiltà a ricevere questa carica il conte Gio- 
vanni Paulo Pompei fu il primo che mi venne a tro- 
vare dicendomi , che sebbene avea otto tigli , la casa 
piena di debiti et il conte Alberto suo fratello gover- 
natore a Corto, tuttavia era prontissimo a quanto era 
conosciuto buono. Valse 1' esempio di questo , che il 
conte Bernardino Nogarola, collaterale generale devotis- 
simo e fedelissimo servo alla S. V. offerisse il conte 

Nogarola suo nepolc , quale posti insieme a pena la 
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metà delle lor genti prontamente partirono al servilio 
del signor etnea di Mantova, il quale se si fosse valuto 
di loro a difesa della città, e le militie' della città le 
avesse mandate in campagna, senza dubbio ne avrebbe 
cavato buon costruito, ma avendo esposto questi ai 
maggiori pericoli e mandati pei primi ad incontrar gl' i- 
nimicì in campagna aperte, non solo senza trinccre e 
senza ripari, ma nè meno le cose necessario per man- 
tenersi in vita , essendo mancato loro perfino al bel 
principio il pane , non e meraviglia, se presto si con- 
sumarono. Con l' esempio della città di Verona, in Bre- 
scia si dichiararono li signori Celio Marlincngo e Paulo 
Avogadro per un suo figliuolo d' armare due mile fanti, 
quali se bene non arrivarono alla somma intiera, hanno 
fallo perù assai più degl'altri. A Vicenza li Bruni fra- 
telli che avevano militato in Fiandra, c li Thieni acccl- 
tnrono la carica , ma nessuno potete adempire il nu- 
mero intiero 'do mille fanti. I,i Brezzieri onoratamente 
lasciorono la vita con la maggior parte delle lor genli 
neh" assedio di Mantova. A Padova solamente il figliuolo 
maggiore del signor Roberto Obizzii volse patemi per 
due mile fanti , nominò per capitani alcuni gentihuo- 
mini Padovani, che poco onore fecero a lui e meno ser- 
vilio prestarono alla Serenità V., anzi pei loro manca- 
menti sono stali proclamati e banditi. A Crema fu no- 
minato per colonello un Zalini che non ha potuto far 
due compagnie. A Bergamo, Treviso et in Friuli, né al- 
trove s' hanno potuto aver altri soggetti che accettas- 
sero la carica. Nessuno de' colonelli ha adempito il 
numero , !c prime compagnie furono convenienti alle 
prime mostre, e pochi furono che sapessero maneg- 
giare le armi essendo quasi tutti eziandio levati dal- 
l' aratro che si descrissero per non patir della farne . 



poicchè per la carestia e slerclità dell'anno non ave- 
vano di ctie pascersi, dove arrolali erano sicuri dei 
pane. Parimenti lutti i botlegliieri della citlà, ai quali 
mancava il lavoro, vennero a descriversi, da che suc- 
cesso la mala riuscita di queste levate e poco frutto 
nel servitio pubblico. 

Altre levate d' Italiani forestieri sono slato poco dis- 
simili da questo, né me ne maraviglio, perchè lutti i 
principi s' armano c proibiscono a sudditi il partire da 
loro stati, onde riesce impossibile il formare numerosi 
reggimenti d' italiani, oltre che non abbondò tanto que- 
sta provincia di popoli , né questi son tanto incbnati 
alle armi, quanto erano nella età passata, e mancando 
capitani di fama è seguito ancora mancamento di soldati. 

Conluttociò la Serenità V. ba avuto et anco di pre- 
sente tiene in campagna e nei presidi 40 o 12 mile 
soldati di questa nazione, quali dovrebbero aver prole- 
tionc d' un capo proprio con titolo di generalo d' in- 
fanteria Italiana che fusse di slima et rcputalione. Si 
dovrà anco continuar a mantenerla sotto terzi, come già 
si ò disposto, et in questi terzi dovrebbe il colonello, 

0 maestro di campo aver cura della compagnie et co- 
gnilione dei suoi capitani che intendessero il mestiere 
et attendano alla disciplina de'soldati, conche, quando 
si potesso rimediare alti fallimenti, non è dubbio alcuno 
che questi terzi riuscirebbero i migliori, essendo l' Ita- 
liano abile e capace al pari di qualsiasi altra natione. 

1 suoi tre colonelli nolli proprii di presente sono sog- 
getti di valore et esperienza, Ludovico Vilmercati, Co- 
smo del Monte e Marc' Antonio Brancazio napoletano , 
che da di sè gran saggio. 

Per rimediar alle fughe non essendo sufficiente la gal- 
lerà, nò 1' ultimo supplicai , io vado pensando di far 
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prova con la paga servita a soldati, poicchò pagandosi 
li soldati a terzo, crederei die a cadauno venisse a de- 
scrìvere, se potesse darli il primo terzo e se fallisse 
nei primi dieci giorni, s'intendesse portalo via al capi- 
tano, che non si deve aggravare d'esser pieggio di 
poco denaro ad uno die appresenta il principe die gli 
fida le sue fortezze e slato: passati li IO giorni do- 
vesse esser poi pagalo di quel lerzo scorso e cosi di 
dieci giorni in dieci giorni, dove restando creditore non 
sarebbe cosi facile alla fuga. Oltrecciò si potrebbe aggiun- 
gere qualche caposoìdo a chi senza interninone avesse 
servito lungo tempo. Perchè il soldato per il lungo ser- 
vilio aspetterà il suo premio e non è dubbio che sarà 
paziente e manco pronto a! fallire. 
■' La nazione Corsa, che può esser annoverata fra l'I- 
taliana et valorosa l'ho lasciata in numero di 20 niilc 
sotto li colonelli Romano Morano e Pozzo di Borgo. 

Li Romani furono li primi a servir in terra et in 
mare contro gli Uscocchi, in Friuli et in Lombardia, si 
sono adoperati frulluosamcnle, Il coloncllo Pielro Paulo 
e fatto vecchio e so bene ha il cuore e la volontà vi- 
gorosa, le forze però sono deboli et in campagna non 
può resistere. 

Il coloncllo Pielro Maria suo fratello è condannato in 
prigione in Castel vecchio di Verona , potrà esser di- 
spensato in bisogno et valere sempre a dar coraggio 
a suoi soldati. Il coloncllo Romano Morali col fratello 
e quattro nepoti ha sotto di se il maggior numero dei 
Corsi avendo gran credito con la natione et con la 
inilitie, con le quali traila con gran destcrità e prudenza. 

Il Pozzo di Borgo riesce strepitoso assai e per se 
ha poco grati i rappresentanti, e per le risse clic ha 
con li Romani mal Inlmlendosi col fr;Ucllo Ù poco ado- 
rne Cronache di Mantova. 20 
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pcrato. Il fratello però è pronto c obbediente e pun- 
tuale in lutti i scrvitj. Fra questa nationc vi sono 
figliuoli de' capitani, e soldati benemeriti, quali, come 
gli Albanesi , nutrendosi et allevandosi nelle armi in 
poco tempo si rendono buoni soldati, e quando questi 
si volessero licenziare, partirebbero con loro i padri, 
quali , però che siano forestieri , si devono tollerare , 
massime li Sardi, Siciliani, cosi di Genova come dc'Na- 
polilani et anco Romagnoli , perchè la paga è eguale 
con tutte T altre «alieni. Quelli clic sono con i Corsi non 
possono retirarsi di non far tutte le fazioni e spingerai 
avanti con loro dovendosi suppore clic uniti siano per 
soddisfare al debito. 

Molti Corsi passarono a Genova con occasione della 
guerra che quella repubblica ebbe con il duca di Sa- 
voia. Il Pontefice anco no aveva qualche numero , la 
maggior parte è passata di qua, sicché di presente la 
Ser. V. tiene il maggior nervo di questa nationc che 
mai abbia avuto. 

Quello che si deve desiderare è che fra essi si ri- 
trovasse alcun capo che avesse buona esperienza di 
guerra, essendo tutti bravi, ma niuno molto intendente 
et che gli si possa fidare qualche impresa eh' abbia ad 
essere retta non meno con prudenza che con bravura. 
Fra gli Omari vi sono due giovani e fra gli Miorali 
quattro di buona riuscita, e mentre in queste parli non 
s'avesse a travagliare, pubblico avvantaggio riuscirebbe 
mandar alcuno d' essi alla guerra in Fiandra et altrove, 
per apprendere buona disciplina , non mancando a 
questa natìone altro che alcun de' suoi la sappia gui- 
dare et ben maneggiare , essendo cosa troppo perico- 
losa l' adoprar la forza senza il giudizio c senza ra- 
gion di guerra ; oltre che non ciò riuscendo con rc- 
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putalione, chi avanza il compagno se stimano tolti eguali 
(sic) ot uno non vuol tollerare il comando dell' altro. 
Sì deve tenere carissima questa militia c procurare di 
tenerla sotto buona regola , percìiè essendo brava e 
numerosa assai, con altrettanto corpo d' Italiani formano 
un nervo di consideralionc atto in campagna et in mag- 
giori occorrenze et in questo laogo accrescere all' EE. 
VV. il sommo bisogno disargenti maggiori come d'altri 
capi d' esperienza per la natione Italiana, al elio viene 
chiamala tutta l' applicatone delle EE. VV. 

Passerò qui a dar conto alla Ser. V. della caval- 
leria, la quale si divide in corazze, capellclli e caval- 
li paesani. Delle compagnie di corazze sono capitani , 
cavalieri et genlilhuomini principali, è perciò questa 
cavalleria ben montala et ben tenuta ; la lode princi- 
pale si deve al signor principe Alvinzi diligente in tutte 
le cose, e che tion parlicolar cura di renderla perfetta. 
Gli officiali maggiori sono il conte Ferdinando Scotto 
luogotenente e l' Antonino commissario , soggetti vera- 
niente che meritano esser stimali non solo, perchè at- 
tendono al suo buon governo, ma anche perchè ben 
maneggiano nelle occasioni ; questi et ì capitani vanno 
con ollima intelligenza e perciò la Ser. V. resta ben 
servila. 

Il suddetto ordine di cavalleria e quello de' cavalli 
leggieri, li loro capitani al presente sono setto. Alcuno 
di essi è molto buono , tutti però sono assai inferiori 
allo corazze. Questa cavalleria non ha capo né offi- 
ciali proprj, ma da quelli delle corazze vien comandala, 
essendo le fontioni di questi assai grandi, non polendo 
supplire col suo numero debole, io, per non accrescer 
in spesa oltre le forze, feci descrivere oltre il Memo 
tulli i cavalli e cavalle paesane come si foce anco di 
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qua del Menai , enn ordine che da liilli ne fossero 
scolli mille de' più migliori per parte per valersene nelle 
occasioni. 

Di questa cavalleria paesana si sono formale nel 
Pressano delie compagnie, le quali adoperale hanno fatta 
buona riuscita insieme a difesa del paese. Queste si 
pagano nel bisogno per H tempo che servono c noi si 
mandano a casa cot solo trattamento del capitano et 
officiali et veramente in casi slraordinarj si può cavare 
ogni costruito da questa cavalieri;!, quando si maneggi 
con discretione ci per quello che vale, potendo sempre 
valere a batlere le strade et ad accompagnar corrieri, 
et a convogliar viveri et nionitioni el a rondar de fuori 
le fortezze, e quando bene non servisse ad altro serve 
a ponere in' libertà quella de' cappelletti, acciò s'impie- 
ghi a maggiori bisogni, e perdio per tulio lo sialo del- 
l' EE. YV. si può aver bisogno, ricordo riveren le mente 
che questa descritionc e scelta di cavalli el .h uomini 
si continui per ogni territorio e se gli dia forma, perchè 
se ne possa ricever fruito. 

La cavalleria cappelletto è la più adoperato e frut- 
tuosa militia ch'abbia la Serenila V.; solleva esser di- 
visa in due nalioni; Albanese e Crovalla, et bora è 
promiscua essendovi in ogni compagnia di lulle le na- 
lioni vecchie ; sono cosi buoni che in ogni Catione so- 
stentano l'onore della mililia e sono grandemente sti- 
mali e temuti da nemici. Le compagnie di questa sono 
lulle alle a farsi buone, el quando unite in un corpo, 
□ due si potesse mantenerle per disciplinarle el eser- 
citarle, veramente se ne riceverebbe un ottimo servino, 
ma convenendosi dividere per tulio lo stalo , e desi- 
derando ognuno de'signori Reiteri aver appresso dì sé 
questo milizia , e dispensandola queslo eccellentissimo 
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Senni.), non è possibile cavare qualche costruito elio 
in altra maniera si riceveria. ... 

L* illustrissimo signor Pietro Quirini e quello che la 
comanda con tanta virlù et applicatone clic più non 
si può desiderare, in ogni fntiono fatta da questa o grande 
o picciola è stala sempre per la maggior parte addi- 
rizzala da questo signore, il quale accompagnando il 
molto valore ad altrettanta modestia si fa amare, rive- 
rire et osservare da ogni condizione di persone. 

Della cavalleria è generale il principe Alvinzi, il 
quale essendo governatore di tulle le armi, resta quella 
al presente raccomandala a'suoi officiali maggiori Scolto 
et Antonini nominati di sopra. 

Per conservar in buono stalo la mililia cosi a' piedi 
come a cavallo giovano grandemente le rassegne, quali 
non solo assicurano dalle fraudi, ma maggiormente aju- 
tano le discipline, perche il soldato in piazza d' armi 
jmpara lo maneggio dell' armi, la forma delle ordinanze 
e tulli gli escrcilj militari, si scopre che ditelli nel nu- 
mero et in capacità della persona alla professione mi- 
litare, da so si disfanno li cascialini, bolleghieri e ser- 
vitori, quali obbligali non solo alle guardie come alle 
sentinelle , ma coli' andare ogni tre giorni sotto l' oc- 
chio del generale elio li scopre, procurano le lor cas- 
salioni, ne più si rimettono le mostre per le paghe e 
per ì terzi, die nelle piazze, dove sono i provveditori 
si fanno ire volto al mese , devono passare con gran 
puntualità, et io con verità posso affermare. esser gli 
illustrissimi rappresentanti così ordinar] come estraor- 
dinarj tanto avvertili e diligenti , che niente o poco 
passa, che non sia corretto, anzi taluno per troppo scru- 
polo ricusa ogni soldato che sia suddito de' Spagnoli 
che pur possedono la maggior parie di questa provin- 
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eia, et altri, alcuno de' quali per esser spoglialo o troppo 
ben vestilo per dnbbio che non sia casaline o per aver 
ciera delicata, cosi bene spesso vengono ricusati quelli, 
clic in altri luoghi sarebbero non solo ammessi, ma anco 
procurati. 

Le rassegne del campo sono commesse all' illustris- 
simo signor Bertuccio Valier, commissario eletto a questo 
effetto, signor ripieno di grandissimo zelo e d'una vo- 
lontà che in un momento vorrebbe apprendere, inten- 
dere e provvedere a tutto et veramente essendo la militi» 
accompagnala sempre con le malattie, ogni industria ò 
debita, ma però il tulio si deve operare con matura pru- 
denza, senza la quale grandemente si pregiudica al nego- 
lio. Capitò clic a S. Signoria illustrissima io offersi tutta 
l' autorità del generalato a favor del suo ministero , et 
le considerai ebe con li soldati si doveva camminar nelle 
apparenze con dolcezza el nella essenza con rigore ci 
clic alla banca si dovevano notare lutti i difetti senza 
dialoghi, e correggerli a parte. Mi chiese S. S. 111. la 
prima mostra la sera slessa, che le genti non erano anco 
venute dal primo soccorso di Mantova, di dove terna; 
rono malissimo trattate dal freddo e dall'acqua che di 
sopra e di sotto avevano patito per due notti e un giorno 
continuo in campagna , non solo era un causar mal 
conlento e disgusto, ma un patimento eslrcmo con pe- 
ricolo di malattie, e di disperderle in gran parie. Dopo 
tre giorni raccordatesi S. S. III. prudentemente, mi con- 
siderò che si poteva differire altri Ire giorni o quallro 
tempo di pagamento per levar nuovo incomodo a sol- 
dati, il clic da me fu approvalo. Scrisse queste signore, 
che quanto gli era stato promesso avevano soddisfatto 
a questa fontione, la quale non gli fu mai impedita da 
altro che dagli accidenti predetti, e dal suo comodo; 



e di lutto le rassegne Tatto da S. S. 111. non mi riferì 
mai altro ebe d' aver ritrovato due soldati che si ave- 
vano cambiato il nomo e due altri sospetti di passatori, 
et le diedi facoltà, comprobato il sospetto, che questi 
mandasse in galea e gli altri correggesse con la corda. 
Questo particolar racconto vieti fatto da me , perchè 
I" EE. VV. siano certe che a questo signor gli avrei 
dato brezzo maggiore e forza quando avesse conosciuto 
e m' avesse mostrato il bisogno, avendo io sempre cor- 
rette con severità anco colia pena della vita le fraudi 
ritrovato, levando ie compagnie e condannando alla pri- 
gìono alcuni capitani , attendendo sempre più ad ope- 
rare et eseguire che a scrivere. Sebbene anco in questo 
bo procurato supplire, per quanto portano fio mie forze, 
avendo spesso eccitato li signori rappresentali, perchè 
le mililie lusserò espurgale, raffinate, e tenute in pronto, 
come si vede dai ristretti mandati , ne' quali la copia 
grande di fallili cassi e morti fa conoscere la diligenza 
usata , e se io non mi sono trovato presente alla ras- 
segna, non lo comportarono gli affari continui della ca- 
rica che ricerca clic il generale della Serenità V. at- 
tenda alla somma dolle cose, hommi ben supplito, dove 
non mi son trovato, cogli illustrissimi capitani, prov- 
veditori, avendo ognuno soddisfatto con diligenza, corno 
io con la medesima mi sono affaticato a dar conto all' EE. 
VV. di tempo in tempo, di quanto ò stato operato da ognu- 
no con i ristretti ogni mese così particolari, che veduti 
con diligenza in essi appare non solo la nota delle mi- 
lilie e de lutto lo naiioni , ma de' reggimenti de tulle 
le levate , e d' ogni compagnia coi suoi accrescimenti 
c difetti particolari, che cassi, morti, fallili, rimessi, 
ammalali e convalescenti. Da che s'è ben poluto com- 
prendere le paghe di ognuno él anco li soldati eflicari 
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per riponcre in campagna , avendo oltrccciò con mie 
tallero a' suoi lempi falle le considcralioni e dichiara- 
lioni proprie, elio ben valevano a dichiarare tulle le 
cose che se fossero siale inlese da tulli, averiano levala 
l' occasione a persone inquieto e poco pratiche di di- 
scorrere si vinatamente con qualche pregiudizio pub- 
blico e de'suoi rappresentanti, che con sommo candore 
hanno maneggialo le anni delle EE. VV. e per lulLo 
il corso della vita trattato in privalo el in pubblico con 
ogni rettitudine ci integrila, lontani sempre da ogni 
avarilia e che neh' operare , scrivere e trattare hanno 
solamente drizzala la lor mente et volontà all'onore 
della patria, al benefilio pubblico ci alla quiete dei cit- 
tadini. E perchè in conseguenza si deve dire alcuna 
cosa delle rassegne e dei pagamenti de' soldati, quali 
come solo con qucsla ealena si tengono legati agl'e- 
serciti e ne'presidj, così non «anno altro modo di so- 
stentarsi Glie la sola paga , ijtiesla deve per ciò esser 
pronta e con ogni sollecitudine procurala, et in tempo 
mandata da V. S., perchè mancando questa per giorni li 
soldati vengono necessitati al fuggire, non avendo li ca- 
pitani modo di sostentar so stessi, non che da pascere 
100 o 200 uomini. La provvisione però deve prove-, 
nire il bisogno, poìcclié quante volte rieri ritardata, 
trottante -si corre pericolo d' ammutinamenti, di st 
c d'altri simili inconvenienti causando la fami 
precipitio senza alcun rispetto. E questi dubbj*"* 
Livi incontri pongano in tanto travaglio li suoi 
presentami, che convengono star quasi sempre iu fl 
sto cruccio, sono necessitali insieme di serrar 
bora gli ocehj a molli pregiuditj che pur troppo ; 
altri lempi sono siali ricordali. Sì procuri dunque d aih 



ticipare le provvisioni acciò in tempo si provveda al 
bisogno e si ripari al pericolo. 

Il denaro delli pagamenti lutto passa per camera , 
vien levato con bolletta dai signori Rettori. Il generale 
non lo maneggia, ne lo vede, vidima solamente la di- 
spensa a presidio per presidio , et in campo li paga- 
menti si fanno dal pagatore sopra il fondamento delle 
rassegne falle dal commissario. La paga pare accre- 
sciuta, ma chi considera P altezza del prezzo delle mo- 
nete e dei viveri, conosce veramente esser impossibile 
che il soldato possa contentarsi. Ha ajulalo il pane della 
monitionc, ma non quanto basta. 

In campo la S. V. mandò l'illustrissimo signor An- 
gelo Giustiniano di quella integrità e gran virtù che ó 
ben nota. Appena fatto i) primo pagamento fu questo 
signoro spedito e Brescia per rivedere quella camera 
e tutte le altre di Lombardia. L'incomodo che dalla 
sua absenza ne riceve il campo è inesplicabile , e la 
carica restò appo^iala nirillii.-urissimo provveditor Moc- 
ccnigo , il quale dovendo noli' istesso tempo supplirò 
all'offìUo di provveditore et a quello di pagatore et a 
quello di commissario è impossibile che non cada sotto 
il peso, se ben prontissimo et valorosissimo in tutte 
le cose , perchè finalmente il poter umano è limitato , 
né basta la volontà a far l' impossibile. 

II negotio della commissaria è infinito, ha cura ogni 
giorno dei vìveri, de'foraggi, delle monìtioni, degli ospe- 
dali, delle fabbriche, della provvisione dei carri e d'a- 
nimali, di tulle le vetture e condotte d'artiglieria e 
d'ogni altra cosa che ricerca non uno, ma una cinquan- 
tina di ministri , non solo per operare, ma anco per 
scrivere, li sebbene questi mancano, supplisce però 
questo signore a tulio con meraviglia grande e salis- 
ene Cronache di Mantova. 21 
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fattone di lutti. Dello sialo do' trasponi dei tormenti 
e delti viveri delle piazze di terra ferma mi devo ri- 
mettere alla relaUooe diligenlissima di S. S. illustris- 
sima che lia veduto li magazzini e la scrittura. Dirò 
solamente che devono rimettersi quanto prima, poiccliè 
pur troppo i pericoli sono vicini e le fortezze senza le 
provvisioni necessarie presto cadono in mano di etti 
glie ne va sotto e procura di conquistarle. 

Qui si deve passare a dir qualche cosa dell' arti- 
glieria, nella quale è riposto il maggior sforzo, quando 
clic ne' tempi presenti col mezzo di questa valorosis- 
sima arma non solo si sforzano le citta, fortezze e ca- 
stelli, ma anco in campagna si superano li nemici. 
La Serenità V. e meglio provvista di queste armi di 
qualsivoglia altro prìncipe. Questa tira seco il bisogno di 
mille provvisioni, polvere, balle, letti et altri guarnimenti. 
Sotto di questa sì comprendano tanti materiali , tanti 
bombardari, pettardieri, capì di fuogo et altri ; tutti gl'in- 
gegneri guastadorì, maestranze, carri, (erragli , animali 
d'ogni sorte, et altre cose immense calcolandosi la spesa 
d' esse per il terzo di quanto importa quella di tutto 
l'esercito. Al presente non vi è generale di essa, ma 
per capo e sopraintendente serve il signor Marti- 
nengo, cavaliere di una esemplar fede con unita l'e- 
sperienza. Egli desideroso di meritar la grazia dell' EE. 
W. esercita il suo carico con sollecitudine et intelli- 
genza raccordando sempre, quanto conosce di pubblico 
servitio. Si deve anco slimare per la cognitione che 
tiene del paese, e per le dipendenze clic ha dentro e 
fuori, collo quali può giovar grandemente agli interessi 
pubblici. Non ha tutti li ministri che ricoreberia la 
sua carica, si serve del Tensini luogotenente e di quelli 
pochi capi de' bombardieri che trova buoni e di altri 
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sudditi. Anco alcuni foraslieri si sono filmati per pot- 
tardieri el allei si appi icariano, ma olire la pretensione 
di grossi stipendj, senza esperienza non si può saper 
quello die vaglio no nel mestiere, e si deve usare gran 
circospezione nel ponere le monilioni, la polvere. L'arti* 
gliaria in soggetti, della fede dei quali non s' abbi gualche 
caparra. Neil' ordine di capi di bombardieri notabilis- 
simo è il mancamento nelle piazze , et in campagna 
dove si sono, recati fuori dello fortezze due o tre mi- 
gliori, a' quali sono uniti de' foraslieri per il maneggio 
di tanta artiglieria, quanta vien richiesta da' Francesi 
e da Mantova ; e più. soggetti si ricercarebbero et è 
necessario qualche ripiego essendo ad essi raccoman- 
dalo la buona difesa delle piazze, la revisione e con- 
servaiione delle monitioni e la condotta dell'armi. Nelle 
fortezze molti d' essi sono vecchj et impotenti, parie piut- 
tosto per rimuneralione del momento che per supplire 
al pubblico bisogno , il quale essendo così grande et 
non potendosi dilazionare si convien di subito provve- 
dere o con foraslieri o con sudditi. 

Coi bombardieri devo raccordare ia provvisione di 
polveri e salnitri et altri materiali per componerla, di 
piombo che come acqua nelle guerre ■ si dilegua et 
altre monilioni di guerra , essendo rimasti esauriti dì 
esse. Li depositi di Verona, Peschiera, Asola e Brescia 
per supplire alle dimando dì Mantova con tanta pro- 
fusione, quanta è ben nota alla prudenza dell' EE. VV. 
sono esausti e di queste monilioni io più d* ogn' altro 
sono obbligato a procurarla reintegrazione essendo stato 
ministro della lor distrulionc con mio sommo dolore; 
et vedendo spogliale le fortezze delle cose migliori prov- 
vedute con tanto oro per la loro diffesa et conservationo 
per tanti anni , forse sotto Qdeicoinmesso, da maggiori 



nostri a questo effetto, li quali, se lo vedessero di pre- 
sente mal sicure, s'attristerebbero grandemente. 

Li poveri c quasi distrutti tenitorj qui me chiamano 
a dir qualche cosa dei loro interessi per il consumo 
de' carri, d' animali e delle cose più prepose falle senza 
fino c senza misura o torso anco con poca utilità, per 
non dir con molto danno, sebbene con poco zelo della 
pubblica libertà , nò si conosca col tempo esso duca 
inclinato ad altro principe che alla repubblica (sic). 
Mi trovo obbligato sopra le altre cose d' attestare alla 
S. V. la gran prontezza di questi suoi fedelissimi ter- 
ritori, quali senza alcuna esecutione sono sempre con- 
corsi a tutte le gravezze con le vite, con li carri, con 
gli animali, per guasladori, per soldati, per soprastanti 
et per quello sono stali ricercati , alloggiando tutte te 
soldatesche a piedi et a cavallo , provvedendo stalle , 
utensili grossi , coperte , fieni a prezzi inferiori delle 
condotto non solo per le militie dei reggimenti, ma di 
tutte le monitioni, grani, armi, artigliane et appresta- 
menti da guerra, lasciando le facendo proprie di cam- 
pagna per servir volontariamente al pubblico , consu- 
mandosi e distrugendosì in lutto le cose per dar segno 
delia lor divozione et fede. 

So d' aver scrilto più d' una volta che qnanl 1 oro 
impiega P erario pubblico nella spesa de' soldati , al- 
trettanto ne consumano i suoi territori , il che chiara- 
mente conoscerà chi vorrà considerare l'impiego e con- 
sumo degli uomini , degli animali et il pregiudìtio di 
tulle le altre cose necessarie. 

Qui stimo bene avanti eh' io passi più oltre a discor- 
rere di altre cose, di rappresentare alta S. V. la pre- 
cisa quantità di tutte le militie eh' io lasciai in terra- 
ferma , così de' presidj come di campagna , non com- 



prese quelle di l'alma e Marano, scoiò dal principio al 
fine del mio generalato possa chiaramente vedere, se 
siano undale avanzando le provvisioni c le levate col 
farsi sempre maggiore l' aggravio delle spese. 

Nella prima rassegna eh' io feci trasferendomi nella 
carica trovai d' Italiani compagnie 1 7 elio avevano in 
lutto fanti. Num. 1609 

Di Corsi compagnie 14, che avevano fanti 
in lulto * 1100 

Di Oltremonlaui compagnie . . . . ■ 5626 

Di Greci compagnie S con fanti in tutto • 462 

Di Crovati et Albanesi compagnie 37 con 

fanti in tutto • 2157 

Sicché di tutta questa infanteria erano 
compagnie ■ 11044 

Di Corazze compagnie 16 con cavalli in 
tutto - 922 

Di Cappelletti a cavallo compagnie 17 

confanti • 700 

Siccbé in lutto questa cavalleria erano 
compagnie 33 con cavalli ■ 1712 

Nella soprascritta rassegna che fu a 27 maggio 1628 
importò per esse militie la spesa di quel mese ducati 
84280. 

Nel mese di febbraro poi pur 1628 l'EE. VV. ave- 
vano l' infrascritte militie : 

D' Italiani compagnie 80 eh' avevano fanti 
in tutto . Num. 7594 

Di Corsi compagnie in tutto . . . . ■ USO 

Di Albanesi compagnie 23 con fanti in 
tutto 1677 

Di Greci, Cimirotti compagnie IO con fanti 
in lulto ■ 956 
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Di Crovali compagnie 12 coti fanti in 



D' Ollrainariui compagnie 47 con fami 

in tulio < 5191 

Sicché di tutta quella infanteria erano 

compagnie 185 con fanti • 17240 

Di Corazze compagnie 18 con cavalli in 

tutto . . » 1190 

Di Leggieri compagnie 3 ch'erano io lutto ■ 30U 
Dì Cappelloni a cavallo compagnie 19 . ■ 1050 
Sicché tutta questa cavalleria erano le compagnie 
con cavalli 92 num. 2535 et arrivò la spesi di quei 
mese a ducali 133863. 

Nell'ultima rassegna fatta da me il mese di dicem- 
bre 1629 erano : 
D'Italiani compagnie 122 con fanti . Num. 12125 
Corsi compagnie 19 con fanti in Lutto. ■ 1856 
Albanesi compagnie 25 con fanti in tulio • 1701 
Di Greci c Cimirolli compagnie 15 con 

fanti 1089 

Di Ccmide compagnie 27 con fanti in 

lutto il 53 

Di Bombardieri compagnie 3, in lutto . • 519 
Sicché di tutte le compagnie d' infan- 
terie erano compagnie 264, in tulio . . • 25394 
Di Corra zzo furono compagnie 21 con 

cavalli in tulio . > 1541 

Di Leggieri compagnie con cavalli in lutto • 157 
Di Cappelletti a cavallo compagnie 20 clic 

sommavano in tulio ■ 1039 

Di cavalli paesani compagnie 9 et erano 

in lutto 490 

Sicché di lotta questa cavalleria erano compagnie 
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17 con cavalli 3543 in tutta, e gionsc la sposa di quel 
mese a ducati 227440. 

Tutte queste milito se si potessero tener unite in- 
sieme formattano nn esercito molto polente da mostrare 
la fronte in ogni luogo, ma essendo lo stato della 
S. V. di .circuito cosi grande e ripieno di tante piazzo, 
devono queste forze compartirsi in tante parli che dif- 
fìcilmente si può tener in campagna più dì 10 milc 
fanti, nel numero dei quali la relirala d'ogni buon ca- 
pitano deve assicurarsi , siccomo ha fallo di presente 
il cardinal Itichclicu da Pinarolo, et chi volesse poi 
attaccar Palma, intraprenderebbe impresa che ricerche- 
ria lunghezza di tempo, quantità grandissima di gente, 
ninnerò grosso d' ari i gli aria, et iofìnita di monilione et 
viveri che non è facile a ponerc insieme. 

Olirà per 13 passi s'attrovano le montagne, per 
quali si può cataro in quella patria , ma perchè non 
sono rotabili non si può dubitar di gran gente et alla 
poca facilmente se può resistere per poterlo fare anco 
coi paesani. È necessario continuare la regola o de- 
scrizione ordinala da mo di tulle !c genti et cavalli 
dello stolti atti al scrvilio con il parlimento delle squa- 
dre , monitioni , de' capitani , et elezione de' porti per 
le piazze d'arme per ridursi a .spingere gli ajuli, dove 
ricercasse il bisogno. 

Nel territorio di Belluno per le montagne della Cor- 
dona vi è un passo largo e rollatole, sì restringe poi 
ad un sito, dove si trova una torre che impedisce l' in- 
gresso, ci i paesani con qualche buon capitano possono 
supplire a guardarlo. 

Alla volta di Cadore e Fellre sono i passi più stretti 
e perciò mollo facili a diffendersi : nel Bassanese 1* en- 
trala è assai larga per via della scala che conduce a 
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['remolano, dove è il Lazzaretto, in strettezza lale che 
i pochi possono impedire ai molti e tarli resistenza. 

Nel Vicentino si trovano selle comuni, quali diffìcil- 
mente possono difender l'ingresso senza la prevenzione 
d' esser li primi ad occupare le cime dei monti due 
o ire miglia dentro 1* imperio, et essendo quella parte 
ripiena di genti , mentre vi sia buon capo di guerra 
che la comandi, si deve sperare l'onorata difesa et 
ogni capo volonlieri con 1' ajulo di qualche cavalleria 
et fanteria oltremarina abbraccerà tal occasione elio 
può darli mollo onore , 'come acquistò Bartolommeo 
Alviano in Cadore. 

Il signor Girolamo Savorgnano nella difesa del Friuli 
e tanti altri capitani, potendosi far gran cose con l' a- 
jtrto dei siti et con In fede de' sudditi nella strettezza 
de' passi e monti cosi ad entrare come ad uscire dei 
nemici ; che pur anco li territoriali popoli Veronesi , 
dì Valpolicella nella retirata de' Tedeschi fecero gran 
strage di loro. 

L' ingresso di Tirolo giù per Adice e alle sue rive 
per vai di Caprino intorno monte Baldo viene assicurato 
dalli monti fòrti, dalla farà di Santa Maria della Crovara 
c della chiusa in particolare anco dico più a basso. 

Per la cima di quei monti io non conosco alcuno 
più alto alia difesa di quella parte di D. Giacomo Campo, 
il quale oltre la pratica di quelli sudditi e qualche co- 
gnizione di guerra è molto spiritoso et uomo di gran 
partilo. 

, 11 passo poi del lago di Garda resta assicurato dalla 
vigilanza e gran valore dell' 111. signor Gio. Paulo Gra- 
denigo, signore di gran sodezza e comando, che pre- 
sterà sempre ottimo servitio nei maggiori maneggi della 
repubblica. 
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Le barche e fuste allestite serviranno non solo a 
mantenere la padronìa del lago et impedir il transito 
ad altri ma anco per ditender Salo , tutta la riviera , 
Malccsine e Sermion , et a scorrere tutte le rive et il 
paese e ad altro. 

La rocca «V Anfo sopra il lago d 1 Adda serra il passo 
del contado di Lodon e con nn trinciero davanti la 
porta s' assicura l' ingresso per la vai di Sabise. 

La Valcamonica, nella qua! si poteva in molte parti 
entrare con gran facilità, con i forti fatti ad Edolo non 
solo impedisce l' ingresso , ma n' assicura il paese 
molto beilo, ripieno di genie e d'ogni comodità. . 

Nelle montagne del Bergamasco li passi principali sono 
la Comasca vicino a Lecco, dove dal lago di Como princi- 
pia a sboccar l' Adda. 11 monte di Morbegno, dove si 
trova la casa di S. Marco, e la valle di S. Martino, 
in tulli questi siti vi è un posto lale che pochi pos- 
sono far resistenza a molli ed impedire l'ingresso da 
questa parie. 

Corre poi il fiume Adda alla fronte del Bergamasco, 
dove essendo le rive nostre fino a Brembate molto più 
alte di quelle del Milanese , si possono difendere con 
grande avvantaggio. Questo fiume non ha ponte fino 
a Lodi che di notte facilmente si può disfare; c di 
sopra e dì sotto dì detto ponte in molli luoghi in qualche 
stagione sì può guazzare , ma non Bensa pericolo. Li 
guazzi più principali con qualche redulo si devono im- 
pedire et particolarmente da Lodi in giù. 

Il fiume Oglio fa fronte al Milanese e Cremonese, e 
ritornando ìn esso lutto le acque che irrigano le cam- 
pagne Bressano e Bergamasche , che sono molto im- 
portanti, nel proprio alveo rendono impossibile il vado, 
il quale facilmente può vietarsi con l' ajuto di qualche 
Due Cronache di Mantova. 22 
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farle o ridotto , quando in alcun luogo si tentasse 
passare. 

Il duca d'Urbino ridotto r esercito a Palimelo, as- 
sediato da quelli de'ncmìci più potenti con l'ajuto del- 
l'acque inondando il paese li fece relirare et si salvò. 

L'opposizione prima fatta ai passi è il maggior ar- 
gine che possa trattenere i nemici, e la maggior difesa 
che si possa fare dei stati , dovendosi aver per mas- 
sima principale nella guerra dì tener la difesa più lon- 
tana che sia possibile, come l' offesa si deve procurare 
vicina. Chi osta ai principi, assicura d'ogni danno il 
proprio stalo , chi senza ostacolo lascia entrare l' ini- 
mico pone in tema c disperatione i sudditi e difende 
difficilmente la campagna; come èsuccossoa Mantova. 
Non sipuò difendere una campagna con esercito inferiore, 
ben si può difendere i passi et l'ingresso, et per mag- 
giormente assicurarsi si deve qualche volta portarlo 
all' attacco di qualche piazza e posto inimico per di- 
vertire le forze dal proprio paese. Chi non ha esercito, 
deve ritenersi alla difesa delle fortezze , le quali sono 
il fondamento principale della conservazione de' slati. 
Vi si deve però aver l' occhio più d' ogni altra cosa , 
tenendole sempre ben munite con conveniente presidio, 
li confidare nei soli eserciti non è sicuro, poicchè 
non possono sempre, dove è il bisogno e ben spesso 
occorre come ha fallo l'esperienza conoscere lanle 
volle, che quando sono più grandi, con tanta maggior 
difficoltà sì muovono. Questi con lungo tempo e gran- 
dissimi tesori si pongono insieme , et in un momento 
si possono dileguare. Un mancamento di viveri e di 
paglie, che facilmente può succedere, un infezione, la 
morte d 1 un capo , un ammutinamento , e mille altri 
impensali accidenti bastano a distruggerli. 



Le fortezze munite di soldati di fede , dì pane , di 
monilioni da guerra, c sufficienti presidj si mantengono 

0 conservano li siali, consumano gli eserciti, rendano 
vano le fortezze dei nemici , fomentano i' amore e di- 
lettone dei sudditi et in somma sostentano i principi 
e la loro liberti. 

Per la loro compila difesa però è necessario anco 
in campagna qualche nervo di gente per portar soc- 
corsi, per tagliar gì' inimici e per incomodar gli assa- 
litori; non avendosi molte forze non si deve dividerle, 
ma tenerle unite più che sìa possibile, et impiegarle, 
se non in falioni di rilievo. Per ogni cosa non si deve 
arrischiare né il poco nè il molto ; si deve principalmente 
attendere alle falioni di conseguenza; delle minime non si 
deve tener conto, né correr dietro ad ogni picciola truppa. 

1 refacimenti si devono attendere con opportunità e 
prudenza, lo giurie, le novità e scaramuzze si hanno a 
fuggire, perchè ben spesso in esse si perdono i soldati 
migliori , che in falioni di rilievo possono dar la vit- 
toria ; li soldati e capitani si devono valere solamente 
per quel che vagliano ; le cernide e soldati nuovi, se 
non in luoghi coperti da trincierc e muraglie e luoghi 
sicuri, perche esposti alla prima a pericoli recedono, 
e perduto il coraggio non possono far bene. Se il duca 
di Mantova ne! servirsi delle genti avesse avuto questo 
riguardo, non avrebbe sinora perduta la campagna nè 
consumata tanta gente , quanta V. S. gli ha sommini- 
strala. 

Alla fronte et alle resistenze si adoprano li soldati 
vecchj e più sicuri ; chi ben principia , ha gran van- 
taggio , perchè dà cuore a' suoi e li leva da nemici , 
quello che non si può tenero si deve lasciare, essendo 
minor male V abbandonare li posti clic perderli con la 
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soldatesca. Le Moni cestinile sono la distruzione degli 
eserciti, e Lutto eoe non si combatta, !" incomodo della 
nulle , le piogge , le brine causano infermila e consu- 
mano li soldati. Tanti invili falli dal duca di Mantova, 
tante sortite falle da' nostri a sua contemplatone ben 
spesso senza necessità nei maggiori freddi d'inverno, 
e poi da lui mal corrisposte Dell' effettuazione de' con- 
certali, come da tempo in tempo sono stale pur rag- 
guagliale T EE- VV., hanno causato gran maialile, merli, 
e perdita di genti. 

In somma nel maneggiar eserciti si ricerca gran cir- 
cospezione e matura prudenza et i gran capitani non 
abbracciano, so non le gran congiunture e camminano 
con sicurezza ; essendo pur troppo facile il distruggere 
i soldati e difficile e talora impossibile il rimetterli. 
La guerra è un giuoco che chi più fa , perde. Voglia 
dire che chi vuol abbracciar tutte le occasioni, perdo 
la soldatesca, e chi infine ha maggior forze concluda 
Li causa con avvantaggio et vincila. Chi disfa le suo 
genti perde l' esercito, il Elato, la reptilatione, la libertà. 
U generale che presiede all' armi non deve moversi con 
pensieri e forai di vana gloria , né attendere a voci 
popolari e di persone imperite . ma mirare al sodo e 
colla con servai ione del suo esercito, perchè la vera gloria 
nasce dal conseguire il fine che sì pretende. 

L' ultima difesa e retirala deve esser quella delie 
piazze c Tortezze fabbricale, perchè i pochi si difendono 
dalli multi ; chi sostenta e difende le piazzo, sostenta e 
mantiene tutto il stalo, come ho predetto, perchè Anal- 
mente li eserciti non si possono mantenere lungo lompo 
in campagna. 

Alcun principe non si trova, non dico in Italia, ma 
forse che sia in Europa ch'abbia le più belle el sicure 
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piazze della S. V. Sono queste ben munite d' artiglieria 
armi el monilioni da vivere e da combattere. Quello 
che si è cavato fuori per servitio di Mantova per occa- 
sione della carestia dell' anno passalo per non lasciar 
perir i popoli dalla lame, deve con diligenza esser rein- 
tegrato, come si deve fare delti depositi dell'armi, es- 
sendone dispensale molte a' territoriali per difendere 1 
confini. 

L' anima delle predette piazze sono li buoni soldati 
difensori, e particolarmente li capi di comandi fedeli el 
espcrimenlali , c li sargenti maggiori diligenti et intel- 
ligenti. 

È in slato tale la maggior parte delle fortezze di 
V. S. che ad attaccarle vi vogliono gran genti e pre- 
parazioni ; ma sopra tulto è necessaria esquisita dili- 
genza et vigilanza nel guardarle dalie sorprese e dalle 
intelligenze ; perchè ne' tempi presenti s' adopera più 
l'oro che il ferro, più l'inganno che la forza. 

La permuta frequente dei Capi, officiali maggiori 

può rompere qualche trama. Et io raccordo riverente- 
mente che queste tramuto si facciano subito potendosi 
ora dubitar grandemente d' ogni insidia. La diligenza 
di batter li cammini e le strade con la cavalleria di 
fuori impedirà ogni repentino successo ; perchè avver- 
titi i api delle genli che pur fossero per accostarsi, 
possono ponere in armi la fortezza e render vano ogni 
tentativo. L'amor de' popoli e la divozione dei sudditi 
è il maggior sussidio che possino aver le fortezze. 

In Bergamo, Crema e Bressa et in ogni altro luogo 
di Lombardia, cosi nelle piazze come nello campagne, 
la tede tiene la principal sede. Crederò che di qua del 
Menzo possa albergare, e pur io l' ho esporimentato in 
Verona, dove dalla nobiltà e popoli territoriali ho con- 
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seguito senza fatica, quanto ho tentato in servigio del- 
l' EE. VV ; avendo facilmente avuto alloggi per solda- 
tesche, provvisioni d' armi, descrizione di cavalli, com- 
pagnie di cavalleria falle con le borse degli artisti , 
grossa somma di danaro volontario , oltre le gravezze 
del consiglio della nobiltà promessa dall' università dei 
mercanti, che con l' esempio hanno eccitato le altre città 
a far il medesimo, che però alcuna più ricca e grossa 
non è arrivata al segno di questa, se bene li Imperiali 
hanno provato con voci pregiuditiali di diffamarla, lo 
pero conrido, che farà sempre conoscersi devola e fe- 
dele, e avendo io di ciò compreso intrinseco et univer- 
sale dolore (sic), come ho veduto un sommo contento 
per la deliberatone delle nuove fortificazioni, che non 
si deve abbandonare. Vero è che posta in aere sottile 
è ripiena di spiriti generosi, ma per ben reggerli si ri- 
cerca desterilà e delicatezza , come han sempre ese- 
guito con somma premura e frutto delle cose pubbliche 
gli illustrissimi signori Lorenzo Suriani e Sebastian Ber- 
nardo, rettori di quella cittì. . 

Delle fortezze ad una per una lascicró i discorsi, perchè 
non potrei se non replicare il detto da me altre volte ci 
anco da altri eccellentissimi generali, loccarò solamente 
quello, che per maggiore vantaggio di esse è fatto ci 
si deve fare. 

A Bergamo per prevenir r inimico, che non occupi 
la sommità del monte della Bastia tanto prcgiudiliale 
alla capella e. a tutta la città, s'è falla la spianala per 
piantarvi nel bisogno un forte campo, la quale scuoprc 
c batte alcune valli e siti coperti et vicini, dove nemici 
non potrebbe piantar i loro quartieri. 

Per difesa de' borghi anco s' è disegnato una buona 
trincicra a torno a botta di cannone ben fiancheggiala. 



A Crema olire Tessersi cavato la fossa al di fuori 
della controscarpa si son falli ripari di tenaglie avanti 
il seno dalla ben conosciuta virtù dell' illustrissimo si- 
gnor Francesco Basadonna, al qual essendo successo 
in quella carica l' illustrissimo signor Zuane Capello, 
senatore di quella intelligenza che si sa, può la S. V. 
assicurarsi di quel degno et ottimo servitio che rice- 
verà in ogni tempo. 

Edolo in Vatcamonica è stato fabbricato in tal ma- 
niera, che resta chiuso il passo da quella parte, e sic- 
come migliaja di soldati non erano bastevoli a difesa , 
cosi pochi al presente Io difendano et assicurano. 

A Peschiera s'è atteso a regolar la traversa fatta nella 
fossa che quasi s'attaccava alla fronte del baluardo di 
San Marco e l'eminenza del Colle verso Brescia, che 
sta a cavaliere di quella fortezza s' è spianala per pian- 
tarvi, occorrendo un ridotto, per difenderla, acciò non 
preocupata da' nemici. 

In queste necessarie e fruttuose operalioni si sono 
successivamente adoprali gli illustrissimi signori Alvise 
Loredan e Sebastiano Venieri, gentil huomini di tanto 
zelo e spirito che possono esser certe TEE. VV. di ri- 
cevere contìnuamente dalla loro virtù ogni bene et 
sia degno servitio. 

A Sermion s'è assicurata la porta con un rivellino 
fallo di fuori pur mezzo la crociera di qua dall' Adicc, 
s' e piantata una fortezza reale dì quatlro baloardt con 
un irizeron o traversa, che passa dal fiume alla mon- 
tagna e più a déntro alla Fara , ultimo confine dalla 
parte di Trento ; si è rinnovato un antico ridotto si- 
tualo in un strettissimo passo, che con alcune mura- 
glie vecchie serra quella porla, e quel canale in modo 
che con 40 o SOVsoUlali si fa resislenza di maniera 



die prima si sbocchi da quelle montagne, bisognerà 
contendere con 4 tortezze , cioè la Para , la Crovara , 
ut il forte nuovo e la Chiusa. E questa parte si può 
reputare sicura massime, so nel fiume Adice sa- 
ranno piantati pali, fondate barche per impedire quella 
navigazione , coni' è necessario, acciò sia impedito ad 
Imperiali di poter in bore passar zattere non solo al- 
l' offesa , ma della città di Verona , dalla quale come 
importantissima prelesa, è da loro posta nella discre- 
zione del conte di Tirolo. Devo soggiungere aver la 
S. V. oltre i castelli e fortiflcalioni vecchie stabilito il 
prendersi il porto e fabbricare al monte San Lonardo 
fuori delle porte di Brescia dne gran rivellini d' 80 
passi di fronte per cadauno e di farvi gran migliora- 
menti di fuori, che per essere operazioni d'una città 
grande, che gira più di sette miglia, ricercano gran 
somma d'oro, lunghezza di tempo. All'illustrissimo signor 
Priuli provveditor fu appoggiata la sua difesa e del 
territorio , la vigilanza et virtù del quale gioverà alia 
patria, in ogni altro maggior maneggio essendo signore 
di gran risoluzione et esecuzione, diligente, splendido, 
e destro e per ciò stimatissimo et amatissimo dalle mi- 
litie et da ogni condizione di persane. 

A Legnago molti miglioramenti di terreno si sono 
deliberali fuori la controscarpa et- anco dentro delle 
muraglie, venendo quella importante fortezza mollo ben 
raccomandala all'illustrissimo signor Giovan Ballista 
Basadonna, genlilhnomo di molto spirito et dì motta 
intelligenza nel mestiere e di gran momento. 

Per diflesa del Polesine comandò V. S. che si 
piantasse un forte dall' illustrissimo signor Vido Moro- 
sini, signor di gran talento el allo a gran servitù, ma 
fu poi sospesa l'esecutione, nò si passò più olire. 



Di quello che mi fu commesso dalla città di Vicenza 
et ultimamente confirmato dall' EE. VV. dopo la vi- 
sione del luogo e matura consideration di tutto il ne- 
golio, non parlo per esser fresco nella loro memoria. 

Non devo già tacere che tutte queste grandi et immen- 
se operatori mi furono commesse nel medesimo tempo, 
che con gran Irinciere bisognava attendere ad assicu- 
rare li quartieri di Valezzo et Villafranca come pure 
a Mantova e nel Mantovano s' attendeva a fortificare 
in molti luoghi, siccome si faceva anco a Castel Goffrè 
e Solferino, operatomi veramente che dovendosi far tutte 
in un medesimo tempo , baverìano richiesto le forze 
della repubblica Romana, ricercando l'assistenza di molti 
capi et ingegneri, de'quali grandemente manca la S. V., 
non v'essendo altri che il Tensini, Candido, il Francese, 
e il marchese allievo dei Tensini, che si è adoperato nelle 
nuove fori ili cationi fuori della controscarpa d'Asola, 
dove presiedono gì' illustrissimi signori Polo Vcndra- 
min, pov veditore straordinario, el signor Francesco Giu- 
slinian ordinario , ambi signori mollo accurati et vi- 
gilanti nel servilio delle EE. VV. per effettuare tante 
operationi. Vi erano il Mariani el il Tebanello, che Lutti 
questi per le fatiche grandi si ridussero sino alla morte 
restandovi il Tebanello che fu V ultimo a cadere , et 
io in queste angustie non mancai anco con la propria 
persona, non solo per vedere, ma per operare, avendo 
cavato te difese per la sicurezza di Sermiono, e falto 
eseguire il rcvellino davanti la porta per assicuratone 
di quello importante posto , che ottimamente fu fatto 
eseguire dai soldati Cappelletti comandati dall' illustris- 
simo signor provveditor Grandenigo. 

Tante fortifìcationi assicurano certamente lo stato 
delta S. V., quando sieno armate d' artigliarla, monitioni, 
Due Crònache di Mantova. 23 
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e soldatesche , c mentre non fossero sufficientemente 
provviste, servirebbero per l'inimico et prcvalcrebbero 
alla perdita dello slato. 

Per le cose (inora discorse si deve concludere, clic 
in lempo di guerra la Serenità V. babbi bisogno per 
diffondersi et offendere d' un grosso numero di genti 
non solo per il bisogno dc'prcsidj, ma anco per for- 
mare e ponere in campagna un poderoso esercito, quale 
si può dire, che sia l' anima clic dà la vita a lutto il 
corpo dello stalo, infondendo lo spirito et vigore a tutte 
le parti di esso , le quali nè senso nò molto avriano, 
se non fossero nella guerra invigorite et incalorite da 
queste ; la parte principale degli eserciti sono i capi , 
dalla virtù dei quali dipende la sua direttone. Il prov- 
vedilor generale è come l' intelletto ebe consulta , di- 
slingue, elegge, ordina e comanda tutte le cose. Il go- 
vernatore dell' armi fa 1' uffitio dell' inscibile nell' ese- 
guire le deliberationi , riceve il motto dal provvedili* 
generale dell'armi et l'infonde negli altri capi che sono 
della fanteria, della cavalleria et dcll'artegliaria, ognuno 
de' quali s'impartisce i membri inferiori dell'esercito, 
che sono gli officiali et capitani particolari. 

Di presente la parte inferiore è riposta nella gran 
virlii e senno dell' eccellentissimo signor provvedi tor Sa- 
gredo, dogli illustrissimi signori provvediLori Trevisan 
e Moccenigo, senatori di tanta maturità e cognilione , 
di tanta prudenza e sapere, che ben possono promet- 
tersi l'EE. VV. ogni gran servilio. 

Il signor principe Alvise d'Este è governalor di tutte 
l' armi et esecutore de' comandi et deliberationi. lo devo 
attestare con ogni verità aver sempre conosciuto in 
questo cavalicro un affetto singolare e devolione verso 
tulli gì' interessi dì V. S. non avendo io in 10 anni 
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continui scoperto mai alcuna sua aliouc clic in' abbia reso 
minimo sospetto. È questo principe d'ingegno cosi sodo e 
forte di spirito, cosi vivace e pronto clic il tutto opera con 
grandissima facilità, et con universale satisfattone non 
solo de'pubblici rappresentanti, ma di tutta la militia, con 
la quale è in grandissimo credilo e repulatione, avendo 
un comando altrettanto destro, quanto resoluto, et una 
obbedienza cosi puntuale , che si può tener per certo 
che farà sempre bene, come lia fatto per il passalo. 
Né io ho potuto sentir senza dispiacere i concetti del 
signor duca di Mantova , nati da passione e da più 
allo rispetto, non mancando anciie altri clic procurano 
di dar occasione a quel signore di lasciar il scrvitio 
di questa serenissima repubblica, clic per me crederei 
tosse il maggior pregiuditio che nelle presemi con- 
giunture potessero ricevere le EE. VV. le quali devono 
tenersi questo caro , et altri capi di guerra servitori 
vecchj della repubblica , non solo per il merito loro , 
ma per il bisogno grande che s' atlrova la S. V. e per 
la snellezza, anzi mancamento, che ne provano tutti i 
principi Italiani, e per anco i Spagnoli ne hanno pochi. 
il Pontefice si ó provveduto con la condotta del conte 
Vido San Giorgio, soggetto assai buono. Il gran duca 
per il governo dello mililie che spinse a Milano s'è ser- 
vito di soggetto forestiero, non avendo nel suo stalo alcuno 
che vaglia. Parma già pochi anni fioriva di buoni ca- 
pitani della scuola del duca vecchio, al presente ne è 
priva, et per T ordinario è quasi spogliato; non ha mai 
avuto strettezza di quelli, come prova al presente; et 
io perciò sono astretto recordarc riverentemente che 
di quelli che s' hanno si deve tener buon conio, pro- 
curandone altri, poicchè s'ha da provvedere ai presid 
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ili (unte piazze, di tanti posti, olire quelli eli' hanno da 
servir in campo. 

Il signor Giovanni Marlinengo, il conio Scotti, l' An- 
tonini , li due Monti fratelli , e dui conti dì Polcenigo 
sono de' inigìiori. 11 Teosini et il Nieolini sono inslru- 
menti necessari P^ la guerra : e sebbene quesli due 
non sono uomini di gran comando, però come peritis- 
simi e di grande esperienza e cognilione devono assi- 
ster al campa appresso i generali , perchè valeranno 
sempre a dar molti lumi in tutti gli emergenti e bi- 
sogni che potessero occorrere. 

Il Branca tio condotto per raccordo deli' illustrissimo 
signor ambascialor Moccenigo prometteva assai, siccome 
assai pretende , ma nell' effetto non corrispondo alle 
speranze. Altri Napolitani officiali di compagnie con 
questo sono venuti al servilio, de' quali senza farne 
prova non si pnó fame sicuro giudizio. 

Per toccar qualche cosa della guerra offensiva ac- 
cennerò solo alla S. V., che quando l'anno passato si 
fussero effettuale lo deliberalioni a me commesse, senza 
dubbio le sue armi si portavano felicemente nel centro 
dello stato di Milano, si prendeva Pìzighelon, si tagliava 
fuori la cillà di Cremona e si faceva cadere con tutto 
il Cremonese, perchè allora le armi di Spagna resta- 
vano impiegato altrove, A questa impresa per grandi 
suoi inlcressi aspirò il signor duca di Mantova, el la 
designarono i Francesi con pensiero che la repubblica 
non ne avesse parie nell' acquisto , et io restai con 
grandissimo dubbio, meulre al marzo dell'anno passato 
ini comandarono V EE. VV. l' unioue del loro esercito 
con il signor duca , che la direzione dell' armi fosso 
comune tra S. Altezza e me ; l' eseculione Lulta sua. 
Cosi nel deliberare el eseguire s'inconlrorono grandis- 



siine difficoltà essendo il suo Gne di far solamente 
questo impresa per se, avendo io scoperto da* suoi di- 
scorsi in Viliafranca questo suo fina 

A Cremona dunque la S. V. nelia guerra offensiva 
do vera indirizzar ie sue armi sì per inclinatìoni di quelli 
popoli devoti al nome della repubblica, come per la fa- 
cilità della impresa, perchè accampalo il suo esercito 
verso Ponte Vigo in quattro sole hore si può portar 
sotto le mure di quella città lasciando le spalle sicure 
per la retirata, essendo anche facili i soccorsi di lotte 
lo cose necessarie dal Bresciano e Cremasco. Quando 
all' hora fusse così felicemente successo si poteva poi 
spìnger l' esercito o parte d' esso verso Lecco per lm- 
patronirsi del lago di Como , e della medesima città , 
che avena servilo per tagliare i soccorsi da quella parte 
die avessero tentando venire da Alemagna in ajuto del 
Milanese e della città di Milano, alla quale grande in- 
comodo e pregiudilio si può inferire col rompere il na- 
viglio, eh' è un canale cavato a fronte del Bergamasco 
che riceve l' acqua dell'Adda, e la conduce in un ramo 
a Milano, portandosi per quello tutti i viveri dal lago 
di Como , dal monte di Brianza et da altre contrade 
opulentissime di quel territorio. Et il castello di Brem- 
balo, et i siti circonvicini sopra l'Adda colle rive dalla 
nostra altissime, sono altissime a questa diversione; 
si designava anco, quando avessero avute forze baslevoli 
di occupare il castello di Rezen nel Tirolo sopra l'A- 
dite fra il Veronese et il Vicentino, il che, mentre fusse 
riuscito , era gran colpo per il luogo ristretto , dove 
molte strade si dividono e portano in quelli territori < 
et con questo modo si costringevano gli Imperiali a 
star serrati fra que' monti verso Trento con grandis- 
simo patimento per mancamento di viveri, lenendoli a 



questo modo lontani dallo stato della repubblica. Questi 
erano i descgni d'allora, ma di presente clic le cose 
si mutano di tutto ponto, è necessario pensar ad altro 
modo di governarsi, il quale dipende dalle- risolutioni 
del re e del duca, e dadi andamenti e successi Austriaci, 
ebe quanto alle cose passate se gli possono servir di 
lume e fondamento per prender le più proprie delibe- 
rationi, io ho stimalo adempire tulli i numeri del mio 
obMgo col rappresentare distintamcnle il vero stalo 
delle cose con quella sincerità, colla quale ho, et in 
questo et in tanti altri carichi sempre servilo la Sere- 
nità vostra. 

Nell'ardore delle mie maggiori fatiche posso dire 
che mi fussero tagliali i mezzi per poter operare et 
servire, poicchè mi fu levato [il conte Nicolò Gualdo 
tanto pratico dello stato , tanto ardente nell' operare , 
che olire il Menzo aveva descritti 12 mile buomini oltre 
l'ordinanze, e finalmente maneggiava tulle le genti del 
paese, per il che perciò sarebbe riuscito fruttuosissimo 
al presente come per il passalo con formare un squa- 
drone di soccorso o di rilegno per l'occasione. Fu 
mandato anco a Mantova il Busanello, mio secretano , 
alla penna del quale bisognò che la mia supph'sse con 
patimento e detrimento tale della mia vita, che non prova 
se non chi è astretto a travagliare lutto il giorno e 
scrivere tutta la ;iotle. Mi ha però ajulato assai messer 
Pietro Perazzo, giovane honoralo el valoroso et di buon 
ingegno che ha fallo, quanto ha potuto per ben servire. 

Ho riservato in ullimo luogo la parie per me piti diffi- 
cile e pericolosa, che è di parlare di me medesimo, sli- 
mando aver servito nel resto a quello ho giudicato degno 
della considcratione e della prudenza delle EE. VV. 
nella mala congiuntura dei presenti difficilissimi tempi. 



Io, eccellentissimo principe et eccellentìssimi signori, 
nel corso contìnuo di quasi 40 anni ho sempre im- 
piegato tutto P ardore della mia volontà e I' efficacia 
del mio spirito per ben servire alla mia patria. Hebbi 
il primo onore di entrar sopra la banca dei signori 
Savìi agli ordini, poi in tutte P altre dell' eccellentissimo 
Collegio, feci un sindacato e dui reggimenti nel tempo 
dell' interdetto. 

L'anno 1613 si compiacquero PEE. VV. oltre ogni 
mia aspettazione mandarmi provveditor a Crema ; da 
quel tempo in quà hanno voluto ch'io continui ne! ser- 
vitù) delle sue armi con addossarmi otto generalati 
dalla parte di Lombardia, in terraferma, in mare, in 
pace, in guerra, dentro e fuori. In ogni luoco et carico 
mi sono adoprato con quella applicalione e rettitudine, 
candore et integrità ch'abbi mai (atto qual se sia cit- 
tadino della mia patria in qualsivoglia secolo ; con la 
medesima patria so d' aver soddisfatto al mio debito. 
Ho anco eseguito l'esempio dei miei maggiori che sem- 
pre esercitarono le predette parti, avendomi lascialo per 
la più precisa eredità i lor documenti di cosi fare. In 
quesl* ultimo generalato non sono stato punto diverso 
da me medesimo, le fatiche, le vigilie, le frequenti mosse 
e casi turbolenti , le agitazioni dell' anima e del corpo 
sono state cosi grandi che sarebbero stale bastanti ad 
atterrare la fortezza d'un leone, non che la mia debo- 
lezza, li travagli miei domestici, la perdila del fratello, 
dal quale ho ereditati dieci figliuoli , bastavano a ren- 
dermi inabile al servilìo ; cosa alcuna punto non ho 
slimato, mentre la robba ho consacrata e la vita me- 
desima alla mia cara patria. 

Devo però confessare che l'aver sentito lacerarmi la 
repulatione, in tempi ch'io sostentavo quella della pa- 
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Iria con (ulto il mio spirilo , mi diede colpo mortale 
licita salute el mi ridusse in necessità di supplicare in- 
stantemenle più volte per la mia licenza essendo cosa 
troppo dora a chi travaglia per l'onor pubblico, ve- 
dersi sottoposto alle maldicenza Mi consolo però clie 
queste non habbino fatta impressione nett' animo dei 
buoni , ai quali sarà sempre più che nota , chiara e 
patente la mia integrità : e come in ciò non voglio di- 
lungarmi, cosi conlido che questa devota et umile espres- 
sione del mio sentimento non sarà ripresa. Mi trapassa 
l' anima che mi fusse data la colpa della presa di Goilo, 
ma il caso è notissimo, come già ho esposto e mag- 
giormente appare dalla lettura di quello, che supplico 
la benignità di questo Senato udir benignamente tutto 
eh' altre volte fusse stata letta all' EE. W. Da altro 
colpo fu pur trafitto il mio spirilo , cioè che nell' ul- 
timo periodo della mia carica fussi incolpato di disoh- 
bedienza agli ordini pubblici, quando veniva per risto- 
rarmi a Padova. Questo tanto più acutamente mi punse, 
quanto che nel corso di mia vita ho studiato per ben 
intendere et eseguire puntualmente le commissioni di 
questo eccellentissimo Senato. 

Mi fu permesso da V. S. d'attendere alla mia sa- 
lute pur troppo caduta, fui perciò sgravato da ncgolj. 
Tutti gli ordini pubblici furono inviati all'eccellentissimo 
Sagredo, mio successore, che con somma virtù et espe- 
rienza supplisce interamente ad ogni bisogno. Ch' io 
mi curassi piuttosto in un luogo che in un altro, punto 
non rilevava al pubblico servino, non uscii dalli con- 
fini della mia carica. Gli ordini della S. V 

per Padova, e quando avesse stimato necessario eh' io 
mi fussi ricondotto in campo, vi sarei giunto cosi presto, 
come l'istesso corriero, che avesse avuto a portar le 
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commissioni, lo scrissi, mi offersi e prontamente anco 
l' avrei eseguilo. 

Nell'anima e nella coscienza mia viro sicuro di non 
aver a render conto di questo peccato di disubbidienza 
e mi persuado che alcuno delle EE. VV. non me ne 
incolpì. 

Nel resto mi consolo di esser riuscito non inutile 
cittadino della mia patria , tV aver maneggialo le sue 
armi fra gli eserciti de' più potenti prìncipi d' Europa 
con decoro e reputatione pubblica, avendo mantenuto in 
fede i sudditi, tenuto in effetto gli nemici, sostentala 
Mantova, accresciuta la reputatione e gloria a questa 
serenissima repubblica. Vero ò che nei tanti travagli , 
vigilie 1 e stenti mi sono consumato , che posso diro 
essere restato una reliquia di me medesimo invalida , 
inabile ad ogni opcratione, ma ripiena di quella retti- 
tudine et ottima volontà che sarà inalterabile sino alla 
sepoltura, dalla qualo mi senio poco lontano. 



Lettera scritta al 23 di settembre del i(!30 dà Fulvio 
Testi, a nome del duca di Modena ad Ottavio Bo- 
lognesi. 

Francesco duca di Modena eie. 
Rimbombano da tutte le parti voci di tranquillità e 
le speranze dì questa travagliata provincia s' avvalo- 
ravano nella conformila degli avvisi. Dicesi per cosa 
indubitata che tra le corone si sia ultimamente sta- 
bilita una sospensione d' arme per tulli li quindici d'ot- 
tobre , c se ne veggono le capitolazioni , copia delle 
quali vi mandiamo qui congiunta, onde la pace si tiene 
Due Cronache di Mantova. 34 
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por concliiusa. Ma non è cosa da buon nocchiero I' ad- 
dormentarsi quando comincia a cessare il vento, e 
che '1 mare ha sembianza di prometter calma. La sta- 
gione è piena di soldatesca forestiera, e s' intende che 
da coleste parti calino pur tuttavia altri quindici mila 
fanti. Crediamo veramente che si siano introdotte ne- 
goziazioni di pace, e clic si possa havere qualche pro- 
babile certezza di buon esilo. Ma le gran trattazioni 
ricercano gran tempo ; e come che questa tela sia varia 
di colori, et habbia molli capi, non si può tessere al- 
l' mfrella. Teniamo per verisimile che questi eserciti deb- 
biano un'altra volla svernarsi in Italia, e che sovra 
gli stati de' principi Imperiali sia per iscaricarsi nuo- 
vamente questa tempesta. 

E se bene noi per la parie nostra dovressimo esser 
esenti d' ogni sorla d'aggravio, nóci dovrebbe entrare 
timore di ricevere alcun pregiudizio, stimiamo però che sia 
bene il farvene questo molto, non perchè addesso dob- 
biate passar alcun ufficio coi ministri di Cesare , ma 
perchè in ogni evento siale informalo delle noslre ra- 
gioni, et occorrendo poliate meller le mani innanzi, et 
ovviare ad ogni sorle d' inconvenienti. Voi sapete già 
che l'armala Imperialo, quando s'accampo sotto Man- 
tova, fu da noi soccorsa di cannoni, di polvere, e di 
palle ; clic i viveri l' erano di continuo somministrali 
del nostro slato ; che noi soli fra tutti i principi d'Italia 
ci lasciassimo vedere in iscena senza maschera dichia- 
randoci apertamente per la parte di Cosare, e fìnal- 
menle che quando si tratto dell'alloggio noi mandammo 
il cavalier Testi noslro segretario di stalo a negoziare 
col conto di Coltalto, e che si stabili di dare a S. E. 
seltanladno mila, talari, con quesla condizione però che 
la suddella coni ri lui zinne bastasse per sempre, e che 
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i nostri siati non fossero più molestali per rispetto ti' al- 
loggio, quando ben anche l' esercito di S. % dovesse 
fermarsi diulurnamcnle in Italia : a questo S. E. pron- 
tamente condiscese e ne diede parola al cavaliere, pre- 
sente l' abaie Scaglia ambasciatore del già signor duca 
di Savoja , e pero par mi clic il negozio sia sicuro , e 
clic sovra questo noi) possa cadere alcuna diflicullà. 
Con lutto ciò, se qnesli capi dell' esercito, mentre die 
il conte di Collalto si trova in Piemonte, tentassero cosi: 
alcuna e mostrassero ignorare l' accordato con S. E., 
Noi in questo caso ve ne avviseremo , acciocché ne 
leniate proposito co' ministri di S. M. c specialmcnto 
col signor principe Echcmberg tacendo loro toccar con 
mano non solo la giustizia della causa, ina la conve- 
nienza del fatto.Echc gioverebbe l'Iiaver mostrata una 
così fedele, co.-ì devota parzialità verso di Cesare, mentre 
non dovessimo esser differenziali dagli altri, e che re- 
cedendo dalle promesse i capi dell' armata di S. Al. 
ci trattassero come nemici o diffidenti ? Aggiungiamoci 
che quando ben ancùe non vi s' interponessero i so- 
pradetti rispetti , questo stalo sarebbe totalmente in- 
liabilc a sopportare un somigliante aggravio, perchè il 
contagio, che in qualche parte si fa sentire , ha fatto 
non poco danno, et è necessario il dargli .tempo che 
si ristori , perchè alla perline non sarebbe ne anche 
interesse di S. M. che questi feudi, che pur son suoi, 
si desolassero affatto e andassero in eslenniiiio. 

Questi saranno i tocchi che voi farete a cotesti mi- 
nistri, quando essi ve no diano occasione con qualche 
instanza, e che da noi ne siate avvertito. Mettete velo 
a memoria e vegnendo il caso governatevi colla solito 
prudenza. Avvertite DOPÒ di non porre in campo la 
parola dataci dal conto di Collalto, se non iu caso di 



ultima ed estrema necessità ; perchè, se (osso possibile, 
non voressìmo angustiare cotesto cavaliere, nò essergli 
noi ministri d' incontri e di disgusti. Dio Signore vi 
contenti e prosperi. 
Di Rivalla a 23 settembre 1G30. 
Francesco. 

Don Fulvio Testi. 

N. (5. 

Lettera scritta da Mantova da Fulvio Testi al duca 
di Modena, al 34 di dicembre del 1630. 

Serenissimo prìncipe. 
Tardi spedisco a V. A. il corriere, perchè il barone 
d'Aldringhen tardi m'ha data udienza, trovandosi oc- 
cupatissimo per esser qui in un medesimo tempo , e 
per un medesimo effetto il principe della Mirandola, il 
principe di Bozzolo , il principe di Castiglione , ed il 
conte di Nuvolara ; ed il giorno slesso eh' io arrivai 
era partilo il conte Fabio Scotti, che negoziava per il 
signor duca di Parma. Almeno volesse Iddio eli* io 
potessi spedirlo con buoni avvisi, e che la felicità del- 
l' esito medicasse la sospensione in che sarà stala 1"A. V. . 
Ma noi ci siamo incontrati in pessime congiunture , e 
sì Iralta con gente che non si può guadagnare con 
cortesie, né vincere con minaccie. Ho rappresentale 
puntualmente al barone d' Aldrìnghen le commissioni 
datemi da V. A., ma mi sono ben presto avveduto che 
nessuna ragione è valida dove la giustizia non ha altra 
regola che quella della forza. Ila risposto che non sa 
che il conte di Collalto desse parola alcuna in materia 
di contribuzione, che era iulrinsichissimo di S. E. , e 
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clic soleva comunicargli tulle le cose spellanti alla 
milizia, ma die dì ciò non gli fece mai molto dì sorta 
alcuna ; che supposto elio la promessa tosse vera non 
poteva farla in pregiudizio dell' armata di S. M. , che 
la sua autorità non sì stendeva tant' oltre; che l' eser- 
cito Imperiate è ridotto a segno che senz' alloggio e 
senza contribuzione non può assolutamente mantenersi, 
trovandosi questo stato dì Mantova rovina li ssimo, e che 
la necessità non ha legge ; c finalmente che il conte 
dì Collalto è morto, e che la parola di S. E. non può 
obbligar gli altri. All' altre ragioni addotte rispose che 
V. A. non ha fatto cosa in servigio dell' imperatore che 
richieda tanta esagerazione ; perchè, se ha prestate delle 
arteglierìe e delle munizioni, queste ancora le son state 
rese, e la polvere è in procinto di essere ricondotta a Bre- 
scello, che V. A- fu anche notabilmente differenziato nella 
quantità della contribuzione, perchè potendo dare assai, 
dette pochissimo; e che fino allora lutti i capi dell'e- 
sercito rie mormorarono, come che quell'esempio fosse 
la ruina dell'armala Cesarea, come in effetto è stato; 
che Lucca contribuì l' anno passato , e cho aucho ad- 
dosso farà il medesimo; che Genova non andrà esente, 
che Parma è feudatario della Chiesa e che pur Valdi- 
miro e Itovvcna si vedrà fra pochi giorni quello che 
sarà ; che i danni della peste sono stali universali ; che 
si sa l' opulenza degli stali di S. A. , e che si può 
vedere quello che in paragono abbiano fallo la Miran- 
dola, Bozzolo, Coreggio, Novellare, Itolo etc, che V. A. 
poteva riserbar a miglior uso i danari spesi nei pre- 
sidi e n clle foruflcazioni , perdio il papa si sarebbe 
mollo ben guardalo di moversi stante la vicinanza del- 
l' armi Cesaree, e che un principe grande come V. A. 
doveva far gran cose per servigio di S. 11. A lutto 



□igilized by Google 



— iUO — 



questo io subilo ho replicalo che se bene egli dice di 
non aver avuta notizia della promessa de) conio di 
Collalto ella é però vera , eli' egli slesso la confermò 
in viva voce a V. A., die se ne diede parie ai mini- 
siri di S. M., i quali l'approvarono come giusta e con- 
veniente ; che dell' autorità' del conte io non enlro a 
dispulare, non sapendo qual ella fosso, ma eli' essendo 
la parola slata ratificala dalla Corte, e trattandosi con 
un principe come V. A. mi pareva che dovesse esser 
valida e sussistente ; che lo stato di V. A. è quello 
che si trovava rovinalo per la peste, per le carestie 
di cinque anni continui, per la contribuzione dell' anno 
passato, per più di quattrocento mila scudi che in bre- 
vissimo tempo si sono spesi in grani forestieri ; che 
se lo slato di Mantova era più mal condotto , non se 
ne poleva ascrivere la colpa, se non all'esercito Impe- 
riale; che dopo un sacco d'una città cosi ricca l'ar- 
mala di ragione non poteva esser bisoguosa di cosa 
alcuna ; che le parole dei morii obbligavano ancora i 
posteri, perchè in altra guisa non vi sarebbe fede al 
mondo; che le artiglierie e le monizioni sono state 
rese dopo di' è finita la guerra, ma che nessuno ha 
vietato che non se ne servano, quando ne avevano il 
Insogno; che non si può negare il merito alla prontezza 
dell' A. V. o che in simil congiuntura gli altri principi 
della sua classe si mantennero neutrali ed ambigui, ed 
alcuni altri inferiori a lei ricusarono di prestare le coso, 
delle quali furono richiesti ; che la contribuzione di 
V. A. fu cosi grande che si può dire eh' essa sia stala 
la l'ovina de' suoi slati ; e che dell' esempio di lei tanto 
è lontano che l' armala Cesarea ricevesse pregiudizio 
che gli altri principi furono da esso persuasi a con- 
tribuire, poicebè s'ella avesse negato di farlo, Dio sa 



— 191 — 

come si sarebbe passata la faccenda ; che gli stati di 
V. A. erano ridotti per mille continuale avversità in 
estrema angustia, e che il volerti aggravare di vantaggia 
sarebbe slato un metterli in disperazione ; e che dai 
disperati non si poteva aspettare se non qualsivoglia 
grande risoluzione. A quest' ultimo tocco inviperito il 
barone d'Aldringhen ha detto: Bene, sappiamo che il 
signor duca tia mandato della soldatesca in qnantilà ai 
confini , ma ora tocca a me l' aver pazienza ; quando 
sarà tornato un corriere che ho spedito alla corte, allora 
mi lascicrò ancor io un poco intendere; perchè neces- 
sariamente bisogna o che S. M. lasci morirò di disagio 
questa, gente con sua poca riputazione , o che risolva 
di camminare con più risoluzione coi principi, suoi vas- 
salli. Io ho mostrato di non sapere e dì non credere 
che da cotesta parte si sia fatta mossa di sorte alcuna, 
e che se pure se n'è falla, ciò e stato per rispetto al 
contagio. Ho poi soggiunto : E che sarà finalmente ì 
S. A. non può mai credere che i reggimenti di S. H. 
siano per entrare a forza e ostilmente ne' suoi stali, e 
per trattar seco come si farebbe con un principe nemico, 
perché in (al caso quei popoli vinti dalla disperazione 
potrebbero mettersi alla difesa con grandissimo dispia- 
cere di S. A., e con poco servigio di S. M. Ha risposto: 
che cosa cavino i disperali dalle loro disparazioni, ne 
possono rendere testimonianza questi sudditi Manto- 
vani ; ma io replico a V. S. che non ho ordine di sorto 
alcuna ; se verranno, non posso far a meno di eseguirli. 
Io lengo commissione da S. A. (ho detto io) di tirar di 
lungo alla corte Cesarea; ed egli interrompendomi ha sog- 
giunto subito con voce alterala: V. S. vada a buon viag- 
gio, io gli presterò i miei cavalli, ho gusto chele mie azioni 
siano conosciute c venlilate, dica pure contro di me quello 
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clic vuole , che sono pronto a giustillcarmi. 11 signor 
duca mio signore (ho replicalo io) non fa , né ordina 
a' suoi ministri che facciano relazione contro nessuno, 
e se V. S. illustrissima avrà pazienza di udire le com- 
missioni che lio da S. A., troverà che il suo senso é 
differente dalla interpretazione ch'Ella gli dà. Desidera 
il signor duca di ajularc i suoi popoli cioè di sfuggire 
le contribuzioni e di procurare che quella parola che 
gli fu data , e della quale si ha notizia alla corte, gli 
sia osservata ; nè V. S. illustrissima dee sentir male 
che un principe col quale Ella proffessa amicizia e con- 
fidenza, s'ajuli c procuri i suoi vantaggi. Non si pensa 
di far ufficio alcuno contro di Lei, anzi S. A. lo prega 
di accompagnarmi con sue raccomandazioni e con suoi 
passaporti, ed a compiacersi, mentre in questo tempo 
le venisse ordine alcuno, di soprassedere nel!' esecu- 
zione fintanto che dalla corte io possa dar avviso del- 
l'arrivo mio all'A. S. — 1 passaporti (ha risposto egli) 
Vostra Signoria li avrà , ma quanto alle raccomanda- 
zioni, io non saprei come scriverò differentemente da 
quello che ho già scritto, dovendo sopra ogni cosa pre- 
mere il servigio di S. H. ed il mantenimento di questa 
armala ; circa al soprassedere io non prometterei cosa 
alcuna , perchè venendomi qualche ordine dalla corte, 
io, senza una minima tardanza e senza alcun rispetto 
sono obbligato d' eseguirli ; e di ciò la mia testa ha 
da render conto. 

lo per conclusione ho replicalo : nessuno è tenuto 
all' impossibile , e snn sicuro che questa impossibilità 
olire tutte le allre ragioni farà che il signor duca dif- 
ficilmente si rimova dalla sua risoluzione : giovami con- 
lullociò d'abbondare in cautela, e perchè io non vor- 
rei mai che a me toccasse l'essere ministro di disgusti, 
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delibero per maggior mia giustificazione di significare 
a V. A. per corriere espresso lutto quello che ho ne- 
goziato con V. S. illustrissima e di fermarmi qui Quo 
alla risposta,, per ubbidire poi conforme all' obbligo; e 
con questa mi sono licenziato. Per mezzo del signor 
marchese Gio. Francesco Gonzaga ho /alto fargli l' esi- 
bizione del regalo ; ma tutto 6 stato indarno , perchè 
egli sta saldo noli' alloggio, n nella contribuzione, e la 
vuole da tutti a tutti i patii. 

Il signor principe della Mirandola è qui e negozia 
con poca soddisfazione. Il signor duca suo padre ri- 
chiesto di contribuire fra pochi giorni, istabili la con- 
tribuzione in ventiquattro mila talari ; ma dopo l' ac- 
cordo è nata controversia, perché S. E. intendo CÈiq 
questo sborso sia per tulio il tempo e gli Allemani 
vogliono i ventiquattro mila labari ogni mese ; né sò 
dove parerà la cosa. Ben è cosa necessaria, ma strana 
da sapersi, che in questi aggiustamenti vogliono che sia 
compreso anche lutto il mese di decembre, e così fanno 
con tulli. 11 principe di Bozzolo parte arrabhiatissimo, 
e Ira esso et il barone d'Aldringhen son passale pa- 
role brusche e alterate. Nuvolara è disperalo, e io slesso 
il principe di Castiglione, ma lutti bisogna che abbiano 
pazienza. Bozzolo voleva passarsene alla corte, ma con- 
sigliatosi meglio ha risoluto dì avanzar la spesa, e d'ac- 
comodarsi al tempo. Parma, per quanto ho sentilo, si 
è accordalo in duemila ducaloni d'argento la settimana, 
che in cinque mesi (perchè questo calendario tedesco 
comincia la contribuzione dal primo di dicembre e dura 
per Lutto aprile) saranno quarantamila ; e di lutloció 
panni necessario che V. A. resti informaLa. io starò 
attendendo le sue commissioni per ubbidirla con singoiar 
prontezza ; e se bene l'ufficio mio è di eseguire e non 
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di consigliare, mi farò però lecito di dirle che può ben 
mandare alla corte , e che io sono dispostissimo anche 
in questo di servirla non guardando nò a pericolo né a 
discomodo dì sorto alcuna ; ma che a giudicìo mio non 
si farà nulla, perche fra pochi giorni verranno gli or- 
dini che ha procurali 1' Aldringhen, ed egli comincierà 
subito e senza alcun rispetto ad eseguirli , e il farlo 
rivocare sarà totalmente impossibile; e quando ben 
anche venisse la rivocazione, verrebbe lardi e non sa- 
rebbe eseguita. La spesa sarà intollerabile, perche qui 
in Italia ogni paese è distrutto a segno di compassione, 
o non si trovano per denari né pane, né vino, nò biade, 
né fieno, ne case, né osterie; ogni cosa costa un occhio, ogni 
luogo è pieno di soldatesca, ed ogni passo ci vuole il 
Conurì (sic) , e fuori d' Italia non si può muovere un 
piedo senza rischio d' essere svaligiato c senza evi- 
dente pericolo del contagio. V. A. nondimeno consideri 
il suo servigio, e non faccia alcuna riflessione alla mia 
persona, perchè io sono qui prontissimo ai suoi cenni. 

Se V. A. persiste in non voler contribuire, bisogna 
mettere molto ben all'ordine le milizie e far grandi 
apparecchi, perché costoro dicono pubblicamente di voler 
l'alloggio a forza, sono molli e tulio il giorno da tutte 
lo parti ne vengono in gran quantità , ma secondo il 
mio parerò la risoluzione sarebbe molto pericolosa. 
Non creda però V. A. che la mia sia villa , perchè 
quando ella vorrà ch'io rompa romperò in quella forma 
appunto elio mi sarà accennala , perchè ho fronte e 
petto da farlo, ma degnisi di mandarmi gli ordini chiari 
e dislimi , perchè non sta poi ascritta a me la colpa 
delle rotture. 

Se delibera di contribuire, assicurisi che avrà poco 
più vantaggio di quello che ebbe l' anno passalo, c ila 



questo si avvede ranno quanto s'abbagliassero quelli, 
che stimavano clic un regalo di dieci mila (alari fosse 
troppo grande ed eccedente. Volesse pur Dio che ad 
altri che a me fosse toccala la trattazione di questo 
negozio, e che qualch'altro si fosse azzuffalo con que- 
sto uomo, che di natura è il più duro, il più rollo, 
il più impertinente, il più barbaro di quanti abbia mai 
praticati in vita mia. Ma i miei peccati vogliono che 
non mi vengano mai per le mani, se non cose stra- 
volte e disperata, e chi naviga sempre fra gli scogli, 
bisogna poi finalmente che una volta ancora faccia nau- 
fragio. Io starò pel vantaggio più che sarà possibile , 
ma replico che ho poca speranza di migliorare sopra 
1* anno passato ; supplico rivcrenlcmente l'A. V. a man- 
darmi commissioni risolute e precise, perché io sappia 
fin dove posso arrivare attribuendo qualche cosa alla 
mia fedo ed alla mia divozione, "poicebè il mandar at- 
torno messi e corrieri è propriamente una morte c chi 
non vede gli stenti e pericoli, non li crede. Mantova 
dopo il sacco di tre giorni continui ebbe una contri- 
buzione di settanlamila doblo. Addosso bisogna che la 
cttlà alloggi nelle sue case tremila soldati. Rimetto alla 
prudenza di V. A. il considerare la miseria di questo 
popolo. Di notte non occorre uscir di casa, c di mez- 
zogiorno in pubblica strada si spogliano , o si rubano 
le persone, lo racconto cose vedute con gli occhi propri; 
e beali e benedetti da Dio reputo quelli che sono lon- 
tani da queste inmanità. E qui per line all' A: V. con 
protondissima riverenza m'inchinò. 

Di Mantova, la vigilia del santissimo Natale 101)0. 
Umilissimo devotissimo c fedelissimo servo e suddito 
Don Fulvio Testi. 
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N. iti. 

Condizioni, alle quali il duca di Nivers assenti di 
cedere agli Imperiali la Piazza di Porlo, al 18 di 
luglio del 1630. 

Capitoli , con i quali si renderà la piazza di Porlo 
dai signor duca Carlo Gonzaga ai signori baroni, co- 
lonelli et sargenti iiiapgìori di battaglia delli eserciti di 
S. M. Cesarea, li signori Giovanni d' Aldringber et 
Madia Ga lassi. 

1. ° Si renderà la piazza di Porlo con tutta l' arti- 
glieria , munii ioni da guerra et da vivere , con tulle 
le armi che vi si trovano dentro. 

2. " La signora principessa, figli, dame, et altri di sua 
corte, che dovranno specificarsi prima , resteranno i 
Porto, se le parerà, ovvero nel palazzo rispettala et 
servila come nipote di S. M. Cesarea, essendo in libertà 
di partirsi , se cosi le parerà stante la contagiane ad 
ogni suo gusto. 

3. ° Potrà il signor principe suo marito con suoi ser- 
vitori et corle, da specificarsi prima, come sopra, star 
con la serenissima principessa in Mantova, el partirsi 
volendo col signor duca dimani , et non parlendo col 
dotto signor duca non sia lecito partir più. ma debba 
restare qui a disposinone dì S. M. Cesarea. 

4. " Il signor duca slarà nelli suddetti luoghi, et potrà 
partirsi -volendo per andare su lo stato di sua Santità, 
et in lai caso sarà convojato et assicurato con la sua 
corte ci famiglia da specificarsi. 

5. ° Che li soldati privati, compresi li caporali, pos- 
sano parlire liberamente con le bagaglia loro, lasciando 
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le armi et bandiere, et saranno convojali sicuramente 
fuori dello stato , dando li Tedeschi prima giuramento 
di non servirò mai più contro l'Imperatore, et altre 
nationi. per sei mesi. 

6. " Che sia lecito ai suddetti signor duca, principe, 
et principessa volendo partire di portar sicuramente le 
loro rohbe et arnesi che hanno in Porto, Bt li si debba 
dare quelle comodità di carri el barche che porla il 
paese. 

7. " Che lutti li habitanli in Porto siano sicuri con 
tutte le loro robbe et persone che hanno in detto luogo, 
potendo liberamente andare per la città et stalo. 

8. " Che il signor mareschal d'Etree con la famiglia, 
qual' è in Porlo , possa partirsi liberamente el sicura- 
mente dimani, et il medesimo si debba intendere del 
signor Residente di Vcnetia quando sia in Porto , e 
l'istesso s' intenda, in grazia della signora principessa, 
del signor don Alfonso Gonzaga, fratello del signor prin- 
cipe di Bozzolo. • 

9. ° Che li ufficiali nominati maggiori di guerra, cioè 
il signor conto Bartbolammco Soardi , signor Canali , 
cavaglier Gori , collonello Canoschi , capitano Rosselli , 
capitano Tornasi , capitano monsù Lupo , monsù La 
Fuio siano lasciati liberi li 19 del corrente in grazia 
della serenissima principessa, come suoi prigioni, quale 
si è obbligala da parola in iscritto, che se fra il ter- 
mino di due mesi non bavera riportala dalla Maestà 
dell' imperatore nostro signore o dal suo generalissimo, 
o luogotenenti generali che li delti s' intendano liberi, 
debba riconsegnarli nelle forze delli suddetti signori , 
el che intanto non possano servire contro la Maestà 
Cesarea. 

10. " Clic nel vaso di Porto, o sia maschio, che è 
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il palazzo di qua dell' acque verso Mantova entri questa 
sera la guarnigione di S. M. Cesarea , altrimenti non 
s'intende havere effetto alcuno questi capitoli, dei quali 
ve ne siano due copie da rimanere una in mano di 
ciascuna delle parti. 

11. " Dimani 19. luglio 1630 partirà il signor duca 
Carlo , a cui si daranno barche et convoglio nella so- 
prascritta maniera con li suoi servitori et corto et cosi 
tulli gli altri sopranominali nella capitolazione data in 
Porto ii 18 suddolto 1030. 

12. ° Et per maggior segno di confidenza si conlenta 
il signor duca che questa sera esca tutta la sua gente 
da guerra fuori della piazza della controscarpa con pro- 
messa di detti signori di non esser molestati, et elio 
s' introduca la guarnigione di S. M. Cesarea et le genti 
da guerra, s'intenda cosi a cavallo come a piedi, et 
lo sia dato un capo per ovviare ogni inconveniente, di 
quelli però di S. M. Cesarea. 

Il duca Carlo Gio. Barnn di Aldringen. 

Mattias Galasso. 

N. 17. 

Lettera scritta da Mantova da Maurizio Franào al 
21 di ottobre del 1630 apersona non nominata (I). 

Illustrissimo signor mio osservandissimo, 
Havrei prima d'hora parlecipalo a V. S. il travaglio 
che ho patito nella prosa et sacco di questa città , se 
sopraffallo dai dolore di osso non mi fosse per qualche 

il) Traila dall' autografo conservalo già nell'archivio clic fu dei 
Gomagi. 
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lempo restata la mente ingombrato in modo che mi 
ha sin hora levato la maniera ili farlo; olire che slimo 
anche mia ventura questa poca tardanza, perchè lia- 
vendo quietato l'animo mio potrò senza molto tormento 
raccontarle quel dì più, che mi è avvenuto sino al pre- 
sente giorno. 

Saprà dunque V. S. che la presa di questa cillà 
seguì al IS del mese di luglio prossimo passato circa 
un hora avanti giorno, tempo appunto, nel qual seguendo 
lo stile delle altre mattine era il mio riposo assai qoìeto, 
che lo cosi fieramente turbato dal rimbombo dell' ar- 
tiglierie che più d' una alla volta facevano i suoi colpi, 
et dalla frequenza et moltitudine delle moschcltate che 
d' ogni intorno ai forti delta cillà si sbaravano , oltre 
al gridore et lamentazioni delle gcnli innondilo per tal 
novità , elio tralasciala la quiete cominciai a pensare 
alla difesa et allo scampo. Invitai il signor Girolamo 
Lino, in casa dal quale faceva dimora ad incamminarsi 
al posto assignatoci per poter in queir hora dimostrare 
con l' ationi nostre quella fede che si dove al prencipc 
naturale et operare per la patria, quanto si conviene ; 
et non così tosto pcnctraro all' orecchie suo le mie 
voci che dalo di piglio ad un arma d' asta per uno 
s' inviassimo alla porta nuova al castello, sentendo da 
ogni parte i gridori et lamentationi di molti. Colà 
giunti trovassimo il serenissimo signor duca accompa- 
gnalo dal signor prencipe, suo figlio, dal signor mar- 
ciose di Pomaro et da molli altri cavaglieri el signori, 
et invitati dalle voci medeme di S. A. si fermassimo 
a quella porla per morirvi gloriosamente combattendo 
in suo servilio, quando così avesse portolo l'occasione; 
ma poco dopo scostatosi l'A. S. da quella porta, havendo 
noi informationì veridiche che di già gli Allcmani erano 



entrali iti Mantova per la porta del votlo scuro di Ca- 
stello , pensando ognuno di noi allo scampo nostro ci 
accostassimo allo case nostre per salvare almeno le cose 
piii facili e bisognevoli; ma essendosi di già albergali 
per la città molli soldati per depredare, fu delle prime 
la casa del signor Lino ad essere saccheggiata in modo 
ebe a me levarono tulio quello clic tenevo in sua casa. 
Et mentre stavano i signori Allemani facendo progresso 
per accostarsi alia fortezza di Porto mi posi In pam 
mino per salvarmi nel monastero de' padri Cappuccini, 
ma per strada soprapreso da numeroso stuolo di sol- 
dati non potei ruggire di non essere affatto spoglialo. 
Passali i Ire giorni in cui durò il sacco, al quarti) es- 
sendo andato al servino della signora principessa, la 
quale era rimasta sema chi ia servisse di segrclario, 
mi trasferii a S. Orsola, ove l'A. S. faceva dimora, 
dopo alcuni giorni havendo S. A. fatta risolutione di 
mandare qualcheduno de' suoi dalla serenissima S. in- 
fante Margherita di Savoja, sua madre, prese per espe- 
diente di spedir la mia persona col pretesto d' andare 
dall' eccellentissimo signor conte di Cobalto con passa- 
porto del signor collonello Aldringhen, come segni. 
Dopo tre giorni di cammino arrivai a CJomo, dove 
detto signor conte faceva dimora et che senlì con 
molla atlentione i miei discorsi et instante in nome 
della serenissima signora principessa. Al giorno seguente 
mi fece poi intendere dal signor Itajardi, suo generale, 
ch'io era rispedito a Mantova, onde risposi desiderare 
olio giorni di tempo per far ritorno dovendomi fermare 
a Mano per dar eseculione alle commissioni della si- 
gnora principessa; ma il conte di Cobalto indispettito 
mi fece chiamare dicendo: Dunque volete voi sotto a 
miei passaporti andar passeggiando el in tal modo 



burlarmi; a fé di cavagliere che se non portassi ri- 
spetto alla principessa vostra et mia signora, non so 
quello mi facessi di voi ; et soggiunse che subito sarci 
tornalo a Mantova et addimandando H luogotenente della 
guardia li comandò in faccia mia ch'egli in compagnia 
de'sei suoi soldati Crovatti mi accompagnassero subilo 
senza permettere clic niuno per la strada mi parlasse; et 
scrisse una lettera a 5. E. signore Aldringhon avver- 
tendolo che essendo io slato longo tempo segretario del 
marchese Slriggi si potevano cavare da me molte cose 
per buon servitio di S. M. Et così giunsi in tre giorni 
a questa città circa le i9 horc et S. E. Aldringhen mi 
disse ch'io andassi a servir la serenissima signora 
principessa, perchè quando mi havesse voluto, mi ha- 
vrebbe fatto chiamare, et andato aS. Orsola lutto par- 
tecipai a S. A., la quale domandò all'Aldrlnghcn,' che 
essendo avventila la morte del signor duca dì Savoja 
suo avo et essendo necessitata a spedir persona a posta 
dalla duchessa, sua madre, per passar seco ufficiò di 
condogliairza , (osse contento elle io andassi a Turino, 
ma il signor Aitinoglieli rispose elio la signora principessa 
mandasse altro soggetto, perchè non voleva ch'io in 
conio alcuno uscissi dalla cillà. riavendo poi fatta de- 
lìberalione la serenissima principessa di partire da Man- 
tova per andar a Crespino, luogo del Ferrarese, dove 
si trovava il prcncipe suo consorte , et non volendo 
S. E. l' Aldringhen che io la seguissi, supplicai S. A. 
a raccomandarmi a questo signore che diede gralissima 
risposta nell'hora appunto che S. A. prese connato 
a questa città per Crespino; dopo che riccomandalomi 
al patrocinio del signor marchese Giovanni Francesco 
Gonzaga ritrovai nel generoso suo petto quella magna- 
nimità et virtù che già aveva noli' animo mio concc- 
tìae Cronache di Mantova. 25 
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pillo, onde si offerse alla mia difesa ut ottenne dal- 
l' Aldringhcn eh' io fossi messo prigione ni sua casa, 
al quale signor marchese presto il servili di segre- 
tario per non mostrarmi ingrato a tanto beneficio. 
Posso nondimeno assicurare V. S. che i travagli mici 
per le cause narrate di sopra sono stali et sono an- 
cora così grandi che di presente, quando me li riduco 
a memoria fremono li denti miei et i cappelli miei ag- 
gricciano in tal modo che dando lo spirito vitale senso 
a lutti i membri della mia vita, lutti mandano messag- 
geri al cuore, quale in segno dell'interno e fisso do- 
lore palpitante per qualche tempo non Irova luogo al 
riposo. Chè è quanto mi occorre per hora, mentre per 
fine baccio a V. S. le mani. 

Di Mantova, li 28 ollobre 1830. 

Maurilio Francia. 

N. 18. 

Dedaratin aim iuramento facla per noimullns D. D. 
Procuratore^ Parrocchiarum ManUiw (al 15 di set- 
tembre del 1630) (1). 

In nomine Domini anno millesimo scxccntcsimo, otc; 
quinto decimo mcnsis seplcmhris, Mantua; in viridario 
ecclesia; sancii Ambrosi], prascnlibus etc. 

Ibique coram me infr. notano pcrsonalilcr constiluti, 
omnes infrascripti nobiles Patrilij et testes subscripti etc. 
juraverunt et attcstali sunt scripturam ìnferìus rogi- 
ti) Questo ed il ilin'iirrii'nlo rli-i sigile furono trascritti itagli atU 
Stipulati dal nolajo Stantovano Carlo Aniiii. conservali nuli' ardi ivìu 
sii* fu di Lodovico Chiuppìo, gii sialo miniilro dei signori Gomafa. 
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strandani collimerò verilalem in omnibus ol per omnia 
et in ea, de quibus ego in'. noLarius rogaltis ostili ad 
perpetuarli rei memoriam. 

Tcnor seripturie fidci in juramonto rccognila;, de qua 
ul supra. 

Noi infrascritti facciamo fede a chi aspetta, come la 
verità e clic l' illustrissimo signor marchese Gio. Tran- 
cesco Gonzaga espose alla maggior parte di noi capi 
di Parocchia , che li illustrissimi signori Aldringlien c 
Galasso, sargenti maggiori generali di S. M. C. diman- 
davano a tutte le parrocchie della città un donativo 
di molto rilievo e elio volevano che ciascheduna pa- 
rocchia facesse l'offerta, dicendo detto signor marchese 
che quando ci fuse pagata questa conlrihutioue o do- 
nativo che vien supposto, la città veniva a sicurarsi 
da un saccho nuovo clic le soprastava dalla cavalleria, 
e che ogni uno haveria potutoci liberamente et sicu- 
ramente andare in villa et attendere a fare li raccolti, 
per la tjual parlala tutte le parecchie della città slimo- 
rono bene, ancorché disolale, far l'offerta die fecero sì 
per il timore accennato del novo saccho , stante mas- 
simo la riserva che fecero essi signori nel giuramento 
di fedeltà, di restar padroni delle vite erohhe, come 
anco aleitati, dalla speranza di poter far li raccolti, 
dalli quali speravano di cavar il modo di pagar delta 
contribuitone, la quale inoltre è slata alterata all'infra- 
scritte et altre parocchie. 

S. Giacomo fu accresciuto olirò l' offerta ducenti) 
cecchini. 

S. Ambrogio le fu accresciuto da mìlo cecchini a 
milc et ducenti) doble, 
S. Silvestro fu accresciuto oltre l' offerta, milc doble. 
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S. Appollonia offerse rnile scuti corrcnli da lire trei, 
et fu cresciuta fino a due mile ducaloni. 

S. Zeno offerse settecento ducaloni et non furono 
accettali, et fu accresciuto fino a mile. 

Ogni Santi le fu accresciuto la mela in circa. 

S. Simone offerse cinquecento ducatoni, fu dello 
ch'erano pochi et aggiontc cinquecento doble. 
(seguono le firme) 

N. 19. 

Congregano facta per III D. D. Deputato* prò par- 
rocctiijs Mattinai, cum publicatione litterarum et ne- 
gocialtonum cum Ili. et Exc. D. cornile Romualdo 
Collalto, generali exercitmtm S. C. Majestatis in 
Italia (al 22 settembre del 163QJ. 

In Chrisli nomine anno miilcs. sexcenl. trigesimo, die 
Dominico, vigesimo secundo inensis septembrìs, Mantua: 
in palatio III. D. March. Johan. Francisci Gonzaga, prò 
S. C. Majestalo gubernalorìs Manina:. 

Iblque III. D. D. depulalis prò parrochijs Mantua; 
persotialìter congregalis etc. III. D. Comes Pavesius eihi- 
buil ac aperuil et legil litteras responsivas. 

III. D. Com. de Collalto cum liac inscriplione intus : 

L'Ili, sig. Con. Pavesi mi ha presentala la lettera di 
VV. SS. delli 24 del passato, resimi li saluti che baveva 
in commissione da loro di darmi et in forma di memo- 
riale mi ha rappresentalo quel di più che doveva. Rendo 
molle gratie alle signorie loro della corlesa visita fat- 
tami fare, et ho pregato il medesimo signor Pavesi, clic 
con la viva voce ringratj. VV. SS. in nome mio, et 
insieme le renda certe del parlicolar desiderio che ho 



di servire in universale a tutta cotesto città. Anco di 
lutto il resto ho discorso col signor Pavesi et dato risposta 
in scritto sopra il memoriale presentatomi, al quale mi 
rimetto e senza più baccio a W. SS. le mani. 

Dal campo vicino a Turino, li IO settembre ÌC30. 
Servidore Rambaldo conte di Collalto. 



Item dictus Illuslr. Comes Pavesius corani, ut su- 
pra publicavit et legit instructionem negotiaUonum cura 
predicto illustrìssimo Cornile Collalto tenoris infrascrìpli : 



1. Rappresenta ia città 
dì Mantova che venendo 
ricercato dal signor mar- 
chese Giovan Francesco 
Gonzaga, come governa- 
tore della città, a pagare 
da venlimile doble incirca 
di conlributione a li illu- 
strissimi signori sargenti 
maggiori, resti servita V. 
E. di procedere a ciò in 
quella forma, che la som- 
ma sua prudenza stimerà 
più opportuna, havuto ri- 
guardo che l'offerta, la 
quale viene supposto sia 
stala fatta spontaneamente 
dalle Parrocchie, fu per ti- 
more di nuovo saccheg- 
gio et fondato sulla spe- 
ranza data di poler far 
ciascuno i suoi raccolti , 



1 . Le aitianì delli signori 
Sargenti generali Aìdrin- 
gher et Gallas nel sacco 
di Mantova sono state lo- 
date et amirate in un me- 
moriale dattorni daWis tes- 
sa città, onde meritano 
piuttosto gratitudine che 
accusa, le Intiere del si- 
gnor Aldrinqher in questo 
proposito non sono state 
partecipate al signor Pa- 
vese in tutto contrarie a 
questa impostura, la quale 
sino a tanto non sia prò- 
vataresta il mio giudizio 
et rimedio sospeso. 
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olire the il bollclino clic 
fu mandalo alle parroc- 
chie dal signor marchese 
soddetto a questo cflelto 
conteneva somma maggio- 
re dell'offerta. 

9. Che sondo vi in Man- 
tova molti creditori degli 
ebrei, clic sono slati falli 
partire, si compiaccia V. 
E. di comandare clic, giu- 
stificalo il credito , siano 
soddisfalli. 



3. Clic pretendendo gli 
ufficiali della - armata la 
conlribuliono di lanli cro- 
zoni per biolca, la quale 
fu imposta l'anno passa- 
lo, e non essendosi polulo 
far il raccolto quest'anno, 
si degni V. E. di coman- 
dare elio siano soddisfallo 
dette contributloni sopra 
i raccolti senza pretendere 
più olire, mancando la 
speranza di seminare per 
mancamento di bestiame, 
di semenza, et per esser 
le terre sin bora incultc. 



2. Si darà ordine che 
siino justi/kati li credili 
che li chrislìani havevano 
con gl'hebrei; nel che tro- 
vandosi [rande saranno 
castigali li christìani in 
tulio il loro havere et es- 
sendo giuridicamente li- 
quidali, si farà che gli he- 
brei paghino, 

3. // tallero che l'anno 
passato fu imposto sopra 
ogni biolca, etnonpagato, 
se non ila alcuni pochi 
fedeli di S. M. C. dovrà 
esser pagalo contro i sta- 
bili come anco dovrà esser 
pagala da tulli una mo- 
desta conlributione die si 
panerà quest'anno per ser- 
vino dell'armala. 
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4. Clio essendo levato 
il Tormento di mano in 
mano alle case dei parti- 
colari per scrvicio della 
soldatesca, sia ordinato 
che a suo tempo si debba 
restituire. 



5. Che venendo admi- 
nistrata giustilia contorme 
il solilo dal Podestà, Mac- 
slrato et Senato resti ser- 
vita V. E. dichiarare in 
ciò la sua mente, non so- 
lamente circa la conlinua- 
lione dei tribunali nella 
torma che si taceva prima 
della presa di Mantova et 
dai medesimi ministri, ma 
ancora circa l'osservanza 
dei statuii della citta. 

6. Che mancando nella 
città molle cose necessa- 
rie per il vivere, si degni 
l'È V. di comandare che 
sia rimesso il libero com- 
mercio di prima con la 
sicurezza delle strade, ai- 
finche possa ciascuno li- 
beramente andar in volta 
per puoler rimediar ai <li- 



^. Si dovrà tener conta 
del grano cke si dà per 
servitio della soldatesca 
per esser rifitti quelli, che 
V /laveranno dato intenden- 
dosi del grano de parti- 
colari e non di quello 
che s'è trovato del pub- 
blico. 

S. S' ha dato ordine 
molto tempo fa et si ri- 
noverà che tutti li tribu- 
nali et ministri di giusti- 
tia seguitino nel suoser- 
vicio sino a tanto che altri- 
menti vanghi comandato, 
et doreranno tener ristes- 
se stile cosi nelli statuti, 
come nel rifferire a me in 
scritto tutto quello, cherif- 
ferivano alli signori duchi 
passati per bavere risolu- 
tioni secondo il bisogno. 

ti. Il commercio sarà 
libero , avvertendo ogni 
uno che attenda a far li 
fatti suoi et non meste- 
garsi in cose che potesse 
dar gelosia di stato an- 
corché minima, sottopena 
della vita. 



Digitized by Google 



— 200 — 



sordìni seguiti nell'occa- 
sione della guerra, el prov- 
vedere ai proprj bisogni. 

7. Supplica inline la 
cìllà V. E. a comandare 
elio siano i sudditi trat- 
tali come sudditi di Sua 
Maestà Cesarea. 



7. Secondo le attioni 
d' ogni uno sarà da me 
administrato giustamente 
e trattati i sudditi di S. M., 
come ho fatto sin a qtte- 
st'hora presente, dove ho 
avuto occasione di gover- 
nare. 

Dal campo vicino a Tu- 
rino, il 5 settembre 1630. 

Rombatilo conte di Col- 
lutto. (L. S.J 



Et quas lille-ras et inslrucliones dlctos III. D. Codi- 
Pavesìus de consensu diclorum domìnorum Congrega- 
lorum dimisit et relasavll in manibus mei infrascripli 
Notarli in presenti actu inserendas. 

Aclum in diclo Paiatio ad prcsentiam eie, super quibus 
omnibus et singulis predieli 111. D. D. ine infrascrip- 
lum Notarium rogaverunt presens publicum conficero 
instrumentum ad perpetuarci rei sic gcslac niemoriam. 

Ego Carolus f. q. Nob. Barlhol. de Acinis civis Man- 
luae pub. auctorilatc Notarius omnibus et siugulis supra- 
scriptis fui praesens et de eis rogalus me solila cum atte- 
stalione subscripsi. 
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N. 20. 

Lettera scritta da Fulvio Testi al duca di Modena , 
da Mantova al 27 di dicembre del 1030 (1). 

Serenissimo prìncipe. 

Jeri, che in il giorno di Santo Stefano, il signor Ba- 
rone di Aldringtien mandò ad invitarmi a pranzo; io 
per >e cose passale stelli alquanto in forse di quello 
che io mi dovessi fare, ma pensando che l'abusare 
della sua cortesia sarebbe stalo un atto di poca creanza, 
ed una dichiarazione, per cosi dire, d'ostilità; e consi- 
derando dall' altro canto che la mia negoziazione non 
era fìnila , che poteva di nuovo facilmente succedere 
che io avessi da trattar seco, e che in questa mia pun- 
tualità l'avrebbe fatto maggiormente alterare con poco 
servizio di V. A., mi gettai nelle braccia della dissimu- 
lazione, ed accettai l'invito. Io fui trattato in Apponine, 
e non so come in una città dcsolatissima, e nella quale 
non si trova né anche del pane per cacciarsi la fame, 
quest' uomo il più bestiale del mondo abbia potuto ri- 
trovare capponi disquisita bellezza, polli d'India, capretti, 
quaglie, pernici, fagiani ed ogni altra sorta di laiilìssimc 
delizie. 1 convitati furono il marchese Giovanni Fran- 
cesco Gonzaga, il colonello Chinig, l'Aldringhen ed io. 
Il pranzo cominciò e fini in discorsi allegri e piacevoli, 
e si beve alcune volle alla salute di V. A. Levata la 
tavola ci ritirammo appresso il fuoco: il marchese Gio- 
ii) Capii liatu dal documento originale serbalo] in Modena nel- 
1' Archivio Estense. 

Due Cronache di Montoni . 26 
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vari Francesco s'addormentò cooperandovi torse anche 
il vino; il Chinig si licenzio, disse per dare alcuni or- 
clini militari. Restammo l'Aldringhen ed io parlando 
dello cose del mondo ; e tanto alla fine io mi andai 
raggirando ne' discorsi, clic ritrovai il suono della sua 
tarantola. Ama egli d'esser lodato, ed ha gusto d'essere 
tornito per un grand'tiomo, esultando quando a lui s'at- 
tribuisce la gloria delle imprese felici che ha fatto S. 
M. in Italia e fuori: in questo adunque, essendomi fallo 
accodo dell'umor passante della bestia, mi dilatai gran- 
demente e l'amicizia intrìnseca che ho avuto col capi- 
tano Giovan Lodovico Colombi mi ha giovato più che 
molto, perchè essendo informato di alcune particolarità 
avvenute in Germania, e d'una in specie che gli suc- 
cesse colle genti del re di Svezia, che ì'avevano asse- 
diato in un bosco, ebbi Inngo campo di soddisfare al 
suo genio. Trattò dunque meco molto più cortesemente 
della prima volta, e se io non m'abbaglio, panni d'aver 
fallo qualche progresso nell'amor suo, e se non avessi 
guadagnalo altro, mi sono almeno spianala la strada ad 
una certa domestichezza che non può esser infruttuosa 
per gl'interessi di V. A. Egli però 6 uno dei più scaltri, 
de' più avveduti , de' più artificiosi uomini che si pos- 
sano trovare al mondo, e non solo è senza pietà, ma 
spieiate , e se in lodarlo io non avessi specificate le 
azioni, e non mi fussi contenuto ne'lermini d'una sobria 
e disinvolta semplicità, m'avrebbe spacciato per adu- 
latore , come fece apertissimamente del marchese Gio- 
vanni Francesco, che svegliatosi poco prima, volle col- 
l'esempio mio entrare ne' suoi encomj, ma in generale 
e forse con maggior affettazione. Si parlò con gran 
lode del conte di Cobalto e del duca di Michelburg ; 
ed io m'inollrai nelle cose della guerra per cavar qualche 
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cosa , ma in questo proposito egli passò ii discorso 
asciuttamente e con' poche parole; pur ne ritrassi (pici 
poco che a V. A. ne darò più basso del negozio; del- 
l'alloggio e della contribuzione non si trattò molto nò 
poco. Io medesimo ne sfuggii l'occasione per non rece- 
dere da quello che già aveva detto, e per non aver 
altro ordine di V. A. Esagerai solo in buona congiun- 
tura e come ad altro fine le calamità occorse agli stati 
di lei; la perdila delie entrato eli' ella aveva fatte per 
rispetto dei contagio; ed i gravissimi dispendi ai quali 
V. A. è soggiaciuta da un pezzo in qui per li prcsidj 
e per le fortificazioni di Modena. Con questa opportu- 
nità si ragionò del papa, del forte Urbano, di Comacchio 
(ma d'ogni cosa in generale), dell'avarizia dei preti, a 
degli scandali che danno, ed egli dopo avere con molte 
energia esageralo sopra di ciò , e mostralo un gran- 
dissimo desiderio di qualche riforma, finalmente disse: 
l'imperatore è troppo buono, ma le cose non ponno stare 
in questa forma. Mi domandò poi s'egli era vero che 
fosse morto il duca d'Urbino, ed io risposi di non sa- 
perlo e di non crederlo, aggiungendo (per farlo uscire) 
che questo accidente pure verificandosi, potrebbe par- 
torire qualche novità in Italia stante la pretensione del 
granduca in Montefeìtro; ed egli sogghignando: e', 
potrebbe essere, e troncando il discorso passò ad altro. 
Della pace cavai, che le cose non sono, per quanto egli 
finge di credere, intieramente aggiustale e diede indicii 
apertissimi , che l' arme Cesaree fossero per fermarsi 
qualche tempo in Italia. Ordinò al marchese Gian Fran- 
cesco che facesse riempire le conserve del ghiaccio, ed 
io ridendo dissi: Non mi credeva elio i signori Ale- 
manni gustassero di bere freddo; Anzi si, egli risposo: 
e questa state pattata tutti l'abbiamo passata male per 
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ritrovarcene senza, ed abbiamo bevuto meno. Hi fece 
menzione del duca Carlo, asserendo il marchese Gio- 
vanni Francesco ch'egli fosse venuto alla Stellata colla 
speranza di essere quanto prima in Mantova , ed egli 
aggiunse: Potrà tornarsene in Ariano, perchè questa ap* 
prossimazione è troppo frettolosa', replicò il marchese : 
se si aspetta d' ora in ora il Piccolomìnì coli' investi- 
tura; ed egli: /( Piccolomini sarà qui presto, ma tion 
porterà simil cosa che questa non è sua incombenza , 
e per tralasciare molte altre cose di poco rilievo, ac- 
cennò eh' egli aveva chiesta licenza di tornarsene in 
Alemagna, c che si trattava di mandare qua un altro 
capo in vece del conte di Collallo. Due cose non am- 
mollerò già a dire a V. A., perchè l'una e l'altra in 
diverso genere può aver relazione al sno servizio: l'una 
che questo uomo mostrò d' avere un ottimo concetto 
del signor principe Luigi; e dopo un cumulo di lodi 
disse queste preciso parole: Se S. E. avesse speso in 
servizio dell' imperio quel tempo, che ha consumata in 
servizio della repubblica, adesso sarebbe generalissimo. 
lo tacqui sapendo quello eh' è passalo, e non avendo 
da lei altra commissione; ma veramente l'adito era a 
proposito per introdurre qualche negoziazione. L* altra 
che il dottore Bojardi (questo è quel dottoro che fu spe- 
dilo alla corte del conte di Collallo per i' inlcresse di 
Correggio) è un solennissimo furfante, ed un uomo di 
pessime qualità. Parmi che il Bolognese scrivesse a V. 
A. dovergli comunicale alcune cose: non mi ricordo 
precisamente come sì stia il fatto; ina Ella potrà chia- 
rirsene facilmente facendo ritrovare le lettere che de- 
vono esser costi nella cassa della segreteria. Io ne av- 
viso l'A. V. ad ogni buon fine supplicandola a perdo- 
narmi se la fastidisco con queste ciancio, perche real- 
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mente io apprendo clic non siano disgiunte dal suo..- 
servizio. 

Ben diss'io che il Malfci pigliava un granchio o che 
costoro non farebbero tanta derrata al duca della Mi- 
randola. Egli non avrà l'alloggio, perchè ha saputo ne- 
goziare a tempo; ma pagherà 14 mille talleri ai mese, 
e i mesi saranno cinque. Novellara è parlilo dispera- 
tissimo, perchè non ha potuto, o per dir meglio, non 
ha saputo sfuggir l'alloggia. Negoziò dopo ine, ed avendo 
sentilo nell'anticamera, dove stava che noi avevamo par- 
lalo un poco altamente , si fece a credere che quella 
fosse la strada di fare il fatto suo ; ma incontrò in 
stranissima maniera con quest'orso che ha il cuore di 
tigre : procurò poi di rimediare la mattina e voleva 
aggiustarsi nella contribuzione, ma non fu a tempo e 
già la soldatesca s'era inviata a quella volta. Bozzoto 
partì minacciando d'andarsene alla corte, ma con tutto 
ciò si mandarono subito ne' suoi stati due reggimenti 
d'infanteria e 000 cavalli : ma che dirà V. A. di Gua* 
stalla ? dopo i servigi prestali dal signor D. Cesare a 
S. M., e non ostante un amplissimo e chiarissimo pri- 
vilegio di non ricevere alloggio, è convenuto che beva 
il calice amarissimo. Questa miserissima , infelicissima 
città dopo T orrido sacco e la enorme contribuzione è 
costretta ad alloggiare 3 mille soldati; né vi è altro 
di buono se non che gli ecclesiastici con tutti i loro 
gridi e clamori non ne vanno esenti. 

Quante all' interesse di V. A. s' Ella mi dà licenza 
ch'io le scriva il mio parere, come quello che in sul 
fallo, dirò elio si potrebbe trattare e stabilire la contri- 
buzione, perchè l'alloggio è il pessimo de'mali, e replico 
che costoro spasimano di voglia di entrare in codesto 
stato, che ritengono qual prato non per anco mietuto, 
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e quindi d'eccellente pascolo alla loro voracità. Procure- 
rei di dividere mila la somma del denaro in due paga- 
menti, e farei ogni sforzo (ma qui consisteranno tutte 
lo difficoltà) di tirare a termini piti in lungo clic fosse 
possibile, perchè V. A. con suo grandissimo beneficio 
uno di questi due effetti necessariamente caverebbe, o 
ch'eglino in questo tempo partissero d'Italia, come può 
facilmente succedere, mentre s'aggiusti la pace; o ch'ella 
intanto, spedendo alla corte, conseguisca (se pur è pos- 
sibile) la rivocazionc della contribuzione, se non per 
amendue i termini, almeno per l'ultimo; ma il negozio, 
a giudìzio mio, sarà sempre difficile, e bisognerà sopra 
ogni cosa ingannare questo furbo e dargli ad intendere 
clic chi va, va per altro effetto, quando ben fosse ne- 
cessario V ostentare seco confidenza e il comunicargli 
qualche interesse, che a V. A. poco importasse ch'egli 
ne avesse notizia. 

Le cose di Mantova sono, in ultima perdizione, la guerra 
e la peste hanno distrutta questa cillà , che più non 
offre che l'aspetto d'un cadavere spolpato. I suoi 30 
mille abitanti sonò ridotti a 7 mille , e questi gialli e 
sparuti. I pochi nobili rimasti sono rovinalissimi. Tutti 
i terreni ha già due anni che restano incoltivati; per lo 
distretto (e non sono amplificazioni) V. A. non troverà 
quattro contadini, due paja bovi, una vacca, una gallina. 
Tulli i disegni di questa malnata gente Alemana sono in 
rubare i sudditi a V. A. e per allucinarli pensono di far 
loro sulle prime ogni sorla di agevolezza sin con assi- 
curarli d'esentarli d'ogni gabella e dalla milizia. In ogni 
caso, quando ben anche torni in questa città il duca 
Carlo egli sarà infelicissimo, perchè non avrà sudditi, e 
non oecorrà clic per 100 anni né a lui, né a suoi suc- 
cessori vengano pensieri bellicosi, perchè, non avrà né 
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denari né snidali, c quel clic peggio, non avrà neanche 
l'amore ili questi popoli, perchè sono malissimo soddi- 
sfalli, ed a lui solo attribuiscono la cagione delle loro 
miserie e terribili calamità. 

Delia mia andata in Alcmagna io non parlo, dipen- 
dendo onninamente dai cenni di V. A. Io per la- mia 
parte sto tuttavia ambiguo , nè so risolvere dentro di 
me, se sia meglio che vada o che io torni: alla pru- 
denza sua tocca il levarmi di sospensione, perchè io 
andando o ritornando l'ubbidirò con cgual prontezza. 
Eil alla A. V. riverentissimamente m'inchino, pregandole 
dal ciclo il colmo delle grandezze e delle prosperità. 
Di Mantova 27 dicemhrc 1630. 
Di V. A. Serenissima, 

Devotissimo, umilissimo e fedelissimo servo e suddito- 
Don Fulvio Testi. 

N. 2). 

Lettera scritta dalla imperatrice a Lavinia Chieppio, 
ni 26 di aprile del 1031 (I). 

Contessa nostra carissima. Intendiamo appieno dalla 
vostra lettera dellì X marzo V impossibilità vostra di 
potere tirare più in longo il pagamento di tante con- 
tributioni, che vi sono addossate per il mantenimento 
della soldatesca, e vi compatiamo, molto dispiacendo 
a noi di non haver potuto sollevarvi da così fatti gra- 
vami intieramente. Con la pace che deve succedere 
in brevissimo tempo, mediante il volere di Dio Signore, 
Inveranno anco One salutare le miserie di catasta po- 
li) L'autografo i- |h>jk'.IuKi dal l \u m Dialo re di queste cronache. 
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vera cittì , et Voi pure, memi 
affatto da questi travagli, et vi 
quieto. Et Dio vi guardi. 

Vienna, 20 aprile i(ia 
Eleonora. 
A. T. Alla contessa Lavina 
nostra carissima I 
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